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CANTO XL

Processione e preghiere. Assalto e batta- 
glia generale. Goffredo, ferito, fascia la 
piaga e torna in guerra. Nottc.

iVI A ’1 capitan delle cristiana genti, 
Volto‘avendo all' assalto ogni pensiero, 
Giva apprestando i bellici instrumenti ; 
Quando a lui venue il solitario Piero, 
E trattolo in disparte, in lali accenti 
Gli parló venerabile e severo ;
Tn movi, o capitan, 1’ armi terrene ; 
Ma di là non comiuci onde conviene.
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II.

Sia dal Cielo tl principio : invoca innanti, 
Nelle preghicre pubblichc e devote, 
La inilizia degli Angiuli e de’ Santi, 
Che ne impetri vittoria ella che puote. 
Preceda il clero in sacre vesti, e canti 
Cou pietosa armunia supplici note : 
E da voi, duci gloriosi e magni, 
Pietate il volgo apprenda, e v’ accompagni.

Cosí gli paria ii rigido Uoinito ;
E ’1 buou Goffredo il saggio avviso approva. 
Servo (risponde) di Gesu gradito, 
Il tuo Consiglio di scguii' mi giova.
Or inentre i duci a venir meco invito, 
Tu i pastori de’ popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademare ; e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. 



CANTO XL

IV.

Nel segueute mattino il vecchio accoglic 
Co' duo gran sacerdoti altri minori, 
Ov entro al vallo tra sacrale soglie 
Solcansi celebrar divini onori. 
Quivi gli altri vestir candide spoglie : 
Vestir dorato aunnanto i duo Pastori, 
Che bipartito sovra i bianchi liai 
S’ atfibbia al petto, e iiicoronaro i crim.

Va Pietro solo innauu, e spiega al vento 
11 segno riverito in Paradiso ; 
E segue il coro a passo grave e lento, 
In duo lunghissiini ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto, e in umil viso. 
E cbiudendo le schiere, ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Adciuaro.
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Venia poseía il Buglioii, pur come è 1’ uso 
Di Capitan, senza coiupagno allato; 
Seguiano a coppia i duci, e non confuso 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 
Si procedendo, se n’ uscia del chiuso 
Belle trinciere il popolo adunato : 
Nè s’ udian trombe o siioni altri feroci; 
Ma di pietate e d’ umiità sol voci.

vil.

Te Genitor, te Figiio eguale al Padre, 
E te che d' ambo uniti amando spiri, 
E le, d uonio e di Dio vergíne Madre, 
Invocano propizia ai lor desiri. 
O duci e voi, che le fulgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicati giri, 
O Divo e te, che delia diva fronte 
La monda omanitá favasti al foute, 
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vm.

Chiamano ; e te che sei pielra e sostegiio 
Delia magioQ di Dio fonduta e forte, 
Ove ora il novo successor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte ; 
E gli altri messi del celeste regiio, 
Che divulgar la viiicitrice morte ; 
E quei che ’1 vero a confermar seguiro, 
Testiiuoni di saugue e di martiro :

IX.

Quegli ancor, la cui penna o la favella 
iDsegiiata ha del Ciel la via smarrila; 
E la cara di Cristo e fida ancella 
Ch’ elesse il ben della pin iiobil vita; 
E le vergini chiuse in casta cella, 
Che Dio con alte nozze a se marita ; 
E quell' altre magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de’ regi e delle genti. 
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X.

Cosí cantando, il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stciide; 
E drizzu ail’ Oliveto il lento moto, 
Monte che dall’ olive il nome prende, 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Che oriental contra le mura ascende; 
E sol da quelle ¡1 parte e nel discosta 
La cupa Giosafà che in mezzo è posta.

XI.

Cola s invia 1’ esercito canoro ; 
E ne suonan le valli ime e profonde 
E gil alti colli e le spelonche loro, 
E da hen mille parti Eco risponde : 
E quasi par che boscareccio coro 
Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 
SÎ chiaramente replicar s’ udia 
Or di Cristo il gfan nome, or di María. 
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XII.

D’ in su le mura ad ainmirar frattanto 
Cheti si slanno e attoniti i Pagani 
Que’ tardi avvolgimenti, e V umil canto, 
E r insolite pompe, e i riti estrani. 
Poichè cessô dello spettacol santo 
La novitate, i miseri profani 
Alzar le strida ; e di besteinmie e d’onte 
IMuggi il torrente e la grau valle e 1 monte.

XIII.

Ma dalla casta melodía soave 
í^ gente di Gesii pero non tace ; 
Né si volge a que’ gridi, o cura n ave 
Piii che di stormo avria d’ augei loquace. 
Né perché stra'i avventino, ella pave 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di SI lonlano ; onde a suo tin ben puote 
Condor le sacre iucoininciate note. 
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XIV.

Poseía in cima del colle ornan faltan 
Che d. gran cena al sacerdote è mensa ; 
E d ambo i Jad luminosa appare 
Sublime lampa in lucid' oro accensa. 
Qu.v. altrespoglie,e pur dórate e care. 
Prende Gugl.elmo : e pria tacito pensa; 
In* la voce in chiarosnon díspiega 
Se stesso accusa, e Dio ringraziaepiegx

ütóli intomoMcoJtano i,,p¡m¡eri 
Le viste , pin lontani almen v’ han fisse. 
Ma poiebe celebró gli aid ,„¡ster¡ 
Del puro sacrificio : lu-ne, ei disse- 
Em fronte aleando ai popoJi guerr’ieri 
Laman sacerdotal, li benedisse 
Ailorsenríton.arlesquadre pie 
•Per le dianzi daior calcate vie.
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XVI.

Giunti nel vallo, e 1’ online disciolto, 
f^n Si rivolge Goffredo a sua magione; 
-a! El' accompagna stuol calcato e folto 

lusiiio al limitar del padiglioue. 
Quivi gli altri accomiata, indietro volto, 

'’■®> Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
s®: E li raccoglie a mensa, e vuol ch’ a fronte 

Di Tolosa gli sieda il veccliio conte. 
egí-

XVII.

Poiché de' cibi il natura! amore
Fu in lor represso, e 1' importuna sete, 

se. Disse ai duci il gran Duce : al novo albore 
Tutti air assalto voi pronli sarete. 
Quel fia giorno di guerra e di sudore ;

' Questo sia d' apparecchio e di quiete ■- 
Dunque’ciascun vada al riposo, e poi 
Se medesnio prepari e i guerrier suoi. 
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XVIII.

Toiser essi congedo ; e manifesto 
Quillci gli araldi a suon di trombe fero, ^* I 
Ch' essere all’ arme apparecchiato e prestí ®o* 
Dee colla nova luce ogni guerriero. ^^ 
Cosí in parte al ristoro, e in parte questo ^® 
Giorno si diede all’ opre ed al pensiero, ^^^ 
Sin che fe’ nova tregua alla fatica E’^ 
La dieta notte del riposo amica. Q’’

XIX.

Ancor dnbbia 1’ aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parto era del giorno; ^* 
Nè i terreni fendea 1’ aratro duro, 0' 
Né fea il pastore ai prati anco ritorno ; 0' 
Stava tra i rami ogni augetiin .securo, P* 
E in selva non s’ udia latrato o corno : ^^ 
Quando a cantar la mattutina tromba ^' 
Comincia, all arme; ali arme il ciel rimbonil» ^^



CANTO XI. i5

XX.

Air arme, all' arme, subito ripiglia 
It grido universal di cento schiere. 

;sto Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata o lo schintere; 

jto Ne veste un’ altra, ed un pedon somiglia 
In arme speditissime e leggiere ; 
Ed indosso avea gia 1’ agevol pondo. 
Quando gli sovraggiuuse il buou Raimondo.

XXI.

o Questi veggendo armato in cotai modo 
Il Capitano, il suo pensier comprese. 
Ov’ è (gli disse) il grave usbergo e sodo? 
Ov’ è, signor, 1' altro ferrato arnese? 
Perché sei parte inerme? lo già non lodo 
Che vada con si debili difese. 
Or da tai segni in te ben argomento 

nb ^^® ®®* ‘^* gloria ad umil meta intento. 
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XXII.

Deh che ricerchi tu? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le saglia, 
Ed espoiiga men dègna ed util alma 
(Riscliio debito a lui} nella Battaglia : 
Tu riprcndí, signor, 1’ usata salma ; 
E di te stesso a nostro pro ti caglia. 
L anima tua,mente del campoevita, 
Cautamente, per Dio, sia custodita.

XXIII.

Qui tace ; ed e¡ risponde : or ti sia noli 
Che quando iuChiuramonte il grande Uá 
Questa spada mi cinse, e me devoto 
Fe’ cavalier 1’ onnipotente inauo, 
Tácitamente a Dio promisi in voto 
Non pur i’ opera qui di capitano, 
Ma d' iinpiegarvi ancor, quando che fus» 
Qual privato guerrier 1’ arme e le posse.
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XXIV.

^ Dunqne poseía che fian contra i netuici 
Tutte le geiiti míe inosse e disposte, 
E ch appieno adeinpito avró gli uflici 
Che son dovuci al principe dell’ oste, 
Beu è ragion ( nè tu, credo, ¡1 disdici ) 
Ch’ alie mura pugnando anch’ ¡0 in’ accoste 

^ • E la fede proiiiessa al Cielo osservi : 
Egli mi custodiscii e mi conservi,

XXV.

Urt ^°^* concluse ; e i cavalier france.si 
Seguir 1 eseinpio, e i dúo minor Buglioni: 
Gli altri principi ancor, men gravi ¿iriiesi 
Parte vestíro, e si mostrar pedoiii. 
Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là dove ai sette gelidi Trioni 

o** Si volge, e piega ail’ occidente il muro 
sse. Che nel più fácil sito è men securo :

a
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XXVI.

Pero ch’ altronde la città non terne 
Dell’ assalto nemico offesa alcuna. 
Qaivi non pur I’ empio Tiranno iusieiue 
11 forte vulgo e gli assolJati aduna ; 
Ma chiama ancor alie fatiche estreme 
Fanciulli c vecchi 1’ ultima fortuna ; 
E van finest! portando ai più gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e sassi e dard!.

XXVII.

E di inaccUne e d’ anne han pieno av» 
Tutto quel muro u cui soggiace il piano. 
E quinci, in Ibrma d’ orrido gigante, 
Dalla ciñióla in su sorge il Soldauo ; 
Quindi tra mcrli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discOperto è di lontauo : 
E in su la torre altissima angolare, 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare.
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XXVIII.

A costei la Faretra e ’1 grave incaico 
Dell acute quadrella al tergo pende. 

]e ^'^“ già nelle inaiii lia preso 1’ arco, 
£ già Io slral v’ lia sulla corda, e ’1 tende ; 
K disio.sa di ferire, al vareo 
La bella arciera ! suoi iieiiiici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra 1' aile iiubi taettar dai cielo.

XXIX.

vas Scorre più sotto il re canuto a piede, 
jo; Dali una ali' altra porta; e 'ii suie mura 

Ciô che prima ordino, cauto rivede, 
L i difeusor conforta e rassicura ; 

te ^5*^' gente rinforza, e là provede 
^' “‘aggior copia d’arme, e ’I tutto curs- 
Ma se lie van l’aiïlittc inadrî al tempjo 
A lipregar Nniue bugiardo ed empio : 

2.
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XXX.

Dell spezza tii del predator francese 
L’ asta, Signor. colla man giusta e fortei 
E lui che tanto il tuo gran nome offesc, 
Abbatti e spargi sotto 1’ alte porte. 
Cosí dicean ; né fur le voci intese 
Laggiù tra ’1 planto dell’ eterna morte. 
Or mentre la città s’ appresta e prega, 
Jje genti e 1’ arini il pio Buglion dispiega-

XXXI.

Tragge egli fuor I’ esercito pedone 
Con moka providenza e eon bell’ arte; 
E contra il muro cli’ assalir dispone, 
I iblitjuamente in duo latí il comparte. 
Le baliste per drilto in mezzo pone, 
]•; gli aliri ordigni orribili di Marte, 
Onde in guisa di fulmini si lancia 
»r le merlatc cime or sasso, or lancia; 



CANTO XI. 2

XXXIl.

E mette iii guardia i cavalier de’ faiiti 
Da tergo, e manda intorno i corridor!. 
Dà il segno poi della battaglia ; e laiiti 
I sagittari sono e i froinhatori, 
E1’ arme dclle macchiiie volanti, 
elle scemano fra i merli i difeiisori. 
Altri v’ è morto, e ’I loco altri abbandona : 
Giá raen folta del muro è la corona.

XXXIII.

La gente Franca impetuosa e ratta 
Allov (¡uanlo piu puotc affretla i passi : 
E parte scudo a scudo insieme adatta, 
E di quegü un coperclüo a! capo fassi; 
E parle sotto macchine s’ appiatta 
Che tan riparo al grandiiiar de’ sassi, 
Ed arrivanJo al fosso, il cupo e ’1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 
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xxxiv.

Non era ¡1 fosso di palustre limo 
(Che nol consente il loco) o d' acqua molle 
Onde 1’ empiano, ancor che largo ed imo. 
Le pietre, i fasci e gli arbori e le zolle. 
L’ audacissiino Alcasto intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle; 
E nol ricien dura gragnuola, o pioggia 
Di fervidi bitunii, e su vi poggia.

XXXV.

Vedeasi in alto ¡1 fcro Elvezio asceso 
Mezzo r aereo calle aver fornito, 
Segno a mille saette, e non ofTeso 
D' nlcnna si, che fernii il corso ardito; 
Quando un sasso rilondo e di gran peso, 
Veloce come «li bombarda uscito, 
Neir clmo il coglic, e ’1 risospinge abba»' 
E '1 colpo vien dal lanciator Circasso.
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XXXVI.

Non è mortal, ma grave ¡1 colpo e ’1 salto, 
Si ch’ ei stordisce, e giace iinmobil pondo- 

®®' Argante uliora in sunn feroce ed allo : 

n®' Caduto è il primo, or chi vena seconde? 
Che non uscitc a manifesto assalto, 

• Appiattati guerrier, s’ io non m’ ascondo? 
Non gioveranvi Ie caverne estrane;

^ Ma vi morrete come helve in tane.

XXXVII.

Cosí <lice egli : e per suo dir non cessa 
I.a gente occulta; e tra i ripari cavi, 
E solio gli alti scudi unita e spessa 
he saette sostiene e i pesi gravi.

1 Già 1’ ariete alia iiiuraglia appressa 
o, Macelline grandi, e smisurate travi 

Ch’ haii testa di montoii ferrata e dura : 
jsi Temon le porte il cozzo, e 1’ alte mura. 
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XXXVllI.

Gran mole intauto è di lassù rivolta i 
Per cento mani al gran bisogno pronte, Cbe 
Che sovra la testuggine pifi foha Ma 
Ituiiia, e par che vi trabocchi un monte; Cm 
E degli scudi 1’ union disciulta, CIn 
PÎÙ d nil elino vi frange e d’ una fronte; Cal 
E ne riman la terra sjiarsa e rossa Pre 
B arme, di sangue, di cervella e d’ossa. l'a

XXXIX.

L nssalitorc altor sotto al coperto J 
Delle macchine sue più non ripara ; C' a 
Ma dai ciechi perigli al rischio aperto Cut 
Fuori se n’ esce, e sua virtù dicliiara. ®®ll 
Altri appoggia le scale, e va per 1’ erto; ^ 1 
Altri percote i fondameiiti a gara. '^3' 
Ne crolla il muro, e ruinoso i fiaoclii ‘^^oi 
Già fessi mostra ail’ impeto de’ Franchi. .^^«
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XL.

I E ben cadeva alie percosse orrende 
e, .Che düppia in lui 1’ espugiiator montouc ; 

51a sin da' meili il popolo il difeade 
te: Con usata di guerra arte e ragione : 

Che ovnnque la gran trave in lui si steudc. 
te; Cala fasci di lana, e Ii frapponc; 

I’rende in se le percosse e fa pin lente 
sa. Ca materia arrendevole e cedente.

XLI.

Mentre con tai valor s' erano strette 
L aitdaci scliiere alia tenzón murale, 
Curvó Clorinda sette volte, e sette 
Ballentô I’ arco. e n’ avventô lo strale; 

, ; E <]uante in giù se ne volar saette, 
Tante s insanguinaro il ferro e I’ ale, 
Non di sangue plebeo, ina del più degiio, 

li. Che sjirezza quell’ altera ignohil seguo.



26 GERUSALEMME.

X 1.11.

11 primo cavalier ch’ ella piagasse,
Fu r erede minor del rege inglese. La 
De’ suoi ripari appena il capo ei trasse, L; 
Che la mortal percossa in lui discese, } St 
E che la destra man non gti trapasse, ' Q, 
Il guanto deir acciar nidia contese. So 
Sicciiè inabile all' arme ei si ritira O 
Fremendo, e uieno di dolor clic d'ira. Si

XLIll.

lllluon conte d'Andmosa in ripa alf# 
E sul'a scala poL Clotareo il Franco: M 
Qu-‘gli inori Irafitto il petto e ’1 dusso, • E 
Qiicsti dair un passato ail’ altro fianco. Ci 
Sospingeva il mouton, quando èpère® E 
Al signor de’ Fiamnnnglii il braccio nia» E 
Sicchè tra via s’ alienta; e viiol poi Iran D 
Lo strale, c resta il ferro entro la carW E
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XI.IV.

> Air incauto Ademar, ch’ era da luiige 
La fera pugna a riguardar rívollu, 

se- La fatal canua arriva, e in fronte il punge : 
» i Stcude ei la destra al loco ove fu coito, 
> Quando nova saetía ecco sorgiunge

Sovra la mano, e la coufigge al volto : 
Onde egÜ cade, e fa del sangue sacro 

3' .Sull arme feinininili ampio lavacro.

XLV.

' f"* Ma non Inngi da’ merli a Palamede 

Mentre ardito disprezza ogni periglio, 
».5 L su per gli erti gradi iiidrizza il piede, 
co Cala ¡I settimo ferro al destro ciglio ; 
•c» E trapassaudu per la cava sede 
lia» E tra i nervi delí occhio, esce verniiglio 
ran Di retro per la nuca ; egti trabocca, 
r« Emorea’piédell’assalitarocca.
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XLV I.

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime. 
A vea condotto ad una porta accanto 
Delie luacchine sue la piii sublime. 

1 
Es; 
S' t 
Tai

Questa è torre di legiio, e s’ erge tanto, ^^.^^ 
Che puo del muro pareggiar le cime; ^^ 
Torre che grave d’ uomini, ed armala, 
Mobile è sulie rote, e vien tirata.

XLVJI.

r
Viene avventando la volubil mole ^^^ 

Lance e quadrella, e quanto puo s accoip 
E come nave in guerra a nave suole, j^ 
Tenta d’ uiiirsi alia muraglia opposta. j^j^ 
Ma chi lei guarda, ed impedir ció vuolt.^,. 
L’ urta la fronte, e 1’ uiia e 1’ altra coaU 
La rispiuge coll’ asle, e le percole p^^ 
Or colle pietre i nicrli cd or Ie rote.
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XLVIII.

J Tanti di qua, tanli di !a fur niossi 
E sassi e tlardi, ch’ oscuroiine il cielo : 
S urtar duo nenibi in aria, e là tornossi 
Talor respinto onde partiva il telo. 
Come di frondi sono i rami scossi 
Dalla piogjjia indurata in freddo gelo, 

^^ E ne caggioiio i pomi anco immaturi; 
Cosí cadeano i Saracin dai muri;

XLIX.

Perô che scende in lor piii grave il danno, 
'Í* ferro assai meno eran gueriiiti. 

Parte de vivi ancora in fuga vanno, 
^ Delia gran mole al fulminar sniarriti. 
'lolt^*^ ^"^l ®^*'' 8'*' ^” ''* Nicea tiranno, 
Q,B ' ‘ ® 1“ restarvi i pochi arditi;

E 1 fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa utia Irave, alla neniica torre : 
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L.

E (l;i se la respiiige, e tien lontaiia 
Quaiitü r abete è luiigo e ’1 braccio lurtt E ! 
V'¡ scetide ancor la vergine sovraiia, E ] 
E de’ perigli altrui si fa consorte. Tr
I Franchi intanto alia pendente lana E i 
Le funi recidcauo e le ritorte Cb
Con luiiglie falci; onde cadendo a lena Co 
Lasciava il muro disarraato in guerra. Tt

Cosí la torre sopra, e pin di soUo
L’ impetuoso il batte aspro ariete; ^^ 
Onde comiiicia, oiiiai forato e rotto, ^'’ 
A discoprir te interne vie secrete. 1 Co 
Èssi non lunge il Capitan coudotlo ^1' 
Al conquassato e tremulo parete, î ^^ 
Nel suo sendo inaggior tutto rinebioso. ^- * 
Che rade volte ha di portar in uso,: ^®



CANTO XI. 3i

1 E ({uinci cauto riiuirando spia, 
lorti E scender vede Soltiuano abbasso, 
, E porsi alia difesa ove s' apria 

Tra le ruine il periglioso passo ; 
a E rlinaner della sublime via 

Cioriiida in guardia e ’1 cavalier circasso. 
ero Cosí guardava ; e gîà sentiasi il core 
•a. futió avvainpar di generoso ardore.

LUI.

, Onde rivolto, dice al buon Sigiero 
^^® S^i portava un altro scudo e 1’ arco : 
Ora mi porgi, o fedel luio sctidiero, 

■ Cotesto meno assai gravoso incarco ; 
Cbe tenteró di trapassar primíero 
«u dirupati sassi ¡l dubbio vareo : 

ISO . K tempo è ben. cb’ alcona nobil opra 
Helia nostra virtute ornai si scopra.
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LIV.

Cosí, mutato scudo, appena disse ; 
Quando a lui venue una saetta a volo, 
E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso ov’ è più acuto ¡1 duols 
Che di tua man, Clorinda, il coipo usti 
La fama il canta, e tuo 1’ onor n’ è solo; 
Se qui sto di servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana, a te s’ aseriva.

LV.

Ma il fortissimo eroe, quasi non seiiU 
11 mortifero duol della ferita, 
Dal eominciato curso il pié non lenta, 
E monta sui dirupi, e gli altri invita. 
Pur s' avvede egli }»oi, che nol sostenía 
La gamba offesa troppo ed impedita, 
E ch’ uiaspra agitando ivi 1' ambascia: 
Onde sforzato alHn 1' assalto lascia.
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.olo.
ISO»
ola:

eiiU

il

E chiamando ¡1 buon Guelfo a se con mano, 
A lui parlava : io me ne vo costretto; 
Sostien persona tu di Capitano, 
E di mia lontananza enipi il difetto. 
Jia picciol’ ora io vi starô lontauo : 
Jado, e ritorno. E si partía, ció detto ; 
Ell ascendendo in un leggier cavallo, 
©lunger non pub, che non sia visto, al vallo.

Al (liparlir del Capitau, si parte 
E cede il campo la fortuna Franca. 
Cresce il vigor nclla contraria parte; 
Sorge la speme, e gli aiiiioi rinfranca : 
E I ardiiueijto col favor di Marte 
Ne cor fedeli, e f impeto già manca : 
Già corre lento ogiii lor ferro al sangue; 
E ¿elle trombe istesse il suono langue. 

^- 3
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LVIII.

E già tra’ merli a comparir non tarja 
Lo stuoi fugace che ’1 timor caccionue. 
E mirando la vergine gagliarda, 
Vero amor della patria arma le donne. 
Correr le vedi e collncarsi in guarda, 
Con chiome sparse e con succinte goiiníi 
E lanciar dardi, e non mostrar paura 
D’ esporre il petto per 1' amate mnra.

LIX.

E quel ch' a’ Franchi più spavento porp 
E ’1 toglie ai difen.sor della cittade, 
È, che ’1 püssente Gueifo ( e se n’ accorg* 
Questo populo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna ,ie scorge 
D’ un sasso il corso pur lontaue strade. 
E da senibiante colpo al tempo stesso 
Coito è Raimondo ; onde giù cade anch es* 
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LX.

J® Ed aspraiiiente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito. 
Nè ill questo ai Erauclii furtanoso punto, 

î- Contra lor da’ neniici è coipo uscito 
(Ciie 11’ uscir mold) onde non sia disgiuuto 

uCi Gorpo dair alma, 0 non sia aliuen ferito. 
E in tal prosperità via più feroce 
li'veneiido il Circasso, alza la voce :

lO^ Nonéquesta Antiochia, e non è questa 
1^ Hotte amica alie cristiane frodi. 

1^* Vcdete il chiaro sol, la gente desu ; 
Altra forma di guerra ed altri modi. 

¡e Dunque favilla in voi nulla più resta 
De 1’ amor delia preda e delle Iodi, 

® St losto cessate, e sete stanche 
«S' Derbreveassalto,orraiicliino,iiia Franche?

3.
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LXII.

Cosí raginna ; e in guisa tai s' accende 
Nelle sue furie il ci vallero audace, 
Che quell’ ampia città ch' egli difende, 
Non gli par campo del suo avilir capace: 
E si lancia a graii salti, ove si fende 
11 muro, e Ia fessura adito face; 
Ed iiigombra 1’ uscita ; e grida intanto 
A Soliman che si vedeva accanto :

LXllI.

Solitnano, ecco il loco, ed ecco 1’ en 
Che del nostro valor gindice fia. 
Che cessi? o di che terni? or costa fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desis. 
Cosí gli disse : e 1’ uno o 1' altro allora 
Precipitosamente a prova uscia ; 
L’ im da furor, 1’ altro da onor rapiWi 
E stiniolato dal feroce invito. 
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LXIV.

Giunsero inaspettati ed iniprovvisi 
Sovra i iiemici, e in paragon luostrarsi : 

da lor tauti f»r uomini uccisi, 
^ scudi ed eliiií dissipati e sparsi, 
K scale tronche, ed arieti incisi, 
Gbe di lor parve quasi uu monte farsi ; 
^1 rnescolati ulle ruine ulzaro, 
^n vece del cadnto, altro riparo.

LXV.

Ga gente clie pur dianzi ardi salire 
^J pregio eccelso di mura! corona, 
^'an ch or d' entrar nclla cittate xspire, 
•la seiiibra alie difese anco nial buoua ; 

«de al novo assalto, e in preda all’ ire 
®® duo guerrier le macchine abbandona, 

ad altra guerra ornai saran mal a tte ; 
auto è 1 furor che le percote c batte.
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LXVI.

i; uno e r altvo Pagan, come il traspon# 
L’ impeto suo, già più e più trascorre ; 
Già ’1 foco clncde ai eittadini, e porU 
Duo piiii fiatnraegg'anti inver la lorre. 
Cotali uscir délia tartarea porta 
SogliüHO, e sottosopra il mondo porre 
Le ministre di Pluto einpie soreile, 
Lor ceraste scoteudo e lor facelie.

LXVII.

Mal' invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava ail’ assalto i suoi Latini, 
Tosto che vide l’iiicredibil prove, 
E la gemina ñaninia, c i dúo gran pini - 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il furor de’ Saracini : 
E tal del suo valor dà segno orrendo, 
Che chi vinse e fugo, fugge or perdendo.
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LXVIII.

Ills Cosí (lella battaglia or qui lo stato 
Col variar tlella fortuna ô volto.
S in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda sua già s’ è raced to, 
Col buon Sigier, eon baldaviuo allato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto. 
K die s’ affretta e di tirar s’ affanna 
Della piaga lo stral, rompe la caima ;

LXIX.

« E la via pill vicina e più spedita 
Alla cura di lui vuol che si prenda : 
Scoprasi ogiii latebra alla ferita, 
E largaiULiite si risechi e fenda. 
Rinjand.ilemi in guerra, onde fornita 
Non sia coi di prima ch’ a lei mi renda. 
Cosí dice, e premendo il luugo cerro 

o. D’ Ulla gran laucia, offre la gamba al ferro.



4« GERUSALEMME.

I. XX.

E gia r antico Frotiino che nacque 
111 riva al Po, s’ adopra in sua salute, 
il quai deir erbe e delie nubil' aeque 
Ben conosceva ogiii uso, ogiii virtute : 
Caro aile Muse ancor, ma si compiacque 
Nella gloria minor dell' arti mute : 
Sol curo turre a morte i corpi íraü,
E polea far i nomi anco immortali.

txxi.

Stassi appoggiato, e con secura faccia j 
Freme immobile a! pianto ¡1 Capitatio. ^ 
Quegli in gonna succiiito, c dalle hraeda ^ 

Rijiiegato il vestir, h-ggiero e piano 
Or cuir erbe potenti invaii procaccia ^ 

Trame lo sirale, or colla dotta mano ; 
E colla destra il tenta, e coi tenace 
I'erro il va riprendendo, e nulla face. ^'



L ani sue non seconda, ed al diseguo 
l’ar die per nulla via fortuna arrida; 
® oel piagato eroe giutige a tai segno 
I M|iro mártir, die ii’ è quasi oinicida. 
Of<pii r angel custoJe, al duoio iadegno 
Mosso di lui, coIse dittaino in Ida; 
Wia crinita di purpureo flore, 
CI* ave in giovani foglie allo valore.

LXXllI.

E ben mastra Natura alie nioiitaiie 
Câpre n' insegna la virtù celata, 
Qualor vengon pcrcosse, e lor riinane 
®*l banco afftssa la saetía alata, 
Qiiesta, beuchè da parti assai Inntaue, 
1“ un momento 1’ angelo ha recata ; 
E non veduto, entro le medidle onde 
®*gl‘ appreslati bagui il succo infunde ; 
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txxiv.

E det foiite di Lidia i sacri umori, 
E 1’ odorala panacea vi mesce. 
Ne sparge ¡1 veccliio la ferita, e fuori 
Volonlario per se Io stral se n’ esce, 
E si ristagna il sanguc ; e già i dnlori 
Fuggono dalla gamba, e ’1 vigor cresce. 
Gridíi Erotinio altor : 1’ arte maestra 
Te non risaiia, o la mortal niia destra.

LXXV.

Maggior virtú ti salva : un angel, crei 
Medico per te iatto, è sceso iii térra ; 
Che di celeste mano i segni vedo. 
Prendi 1’ arme, che lardi? e riedi in guern 
Avido di battaglia, il pio Goffredo 
Già neti' ostro le gambe avvolge e serrai 
E r asta crolla smisurata, e imhraccia 
Il già deposto scudo, e 1’ eimo aliaccia.
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LXXVI.

Üscl del chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro alla citlà pertossa. 
Sopra di potve il ciel gli si coperse, 
Treniù sotto la terra al iiiuto scossa ; 
E loDtaiio appressar le genii avverse

, D’allô il miraro, e corse lor per 1’ ossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo : 
^li alzo tre Hate il grido al cielo.

LXXVII.

•ed; Conosce il popo! suo 1’ altera voce, 
E’I grido eccitator della battaglia; 
l'riprcndeiido 1’ impelo, veloce 

lefH Di novo ancora alla tenzón si scaglia. 
^la già la coppia de’ Pagan feroce 

.a, Kei rollo acculta s' è della muraglia, 
Difendeiido ostinata il vareo fesso

, Dal 1)11011 Tancredi e da chi vien con esso.
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LXXVIII.

Qui disdeçnoso ginnge e niiuacciante, 
Chiuso iieir ariue il capitan di Francia, 
E ’ji sulla prima giunta al fero Argaiite 
17 asta ferrata fulminando laucia. 
Nessuiia mural maccbina si vante 
D’ avventar cou più forza alciina Jancia. 
Tuona per 1' aria la nodosa travo: 
V’ oppoii lo sendo Ârgantc, e jitilla pave.

LXXIX.

S'âpre lo scutlo al frassiuo pungente, 
Nè la dura corazza anco il sostiene ; 
Che rompe tutte l'arme, e finalmente *• 

Il sangue saracino a sugger viene.
Ma si scelle il Circasso, e ’1 duoi non sente* 
Dair arme il ferro affis.su e dalle vene, 
E ’u Goffredo il ritorce : a te, dicendo, 
Rimando il tronco, e 1’ arini tue ti reud»
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LXXX.

Ig_ L asta,cb' offesa or porta ed or vendetta 
11 Per lo noto sentier vola e rívola; 
g Ma già coilli non fere ove è diretta, 

*^^ egU si piega, e 'I capo al colpo invola. 
Cnglie il fedel Sigicro, il qnal ricetta 

¡3 Pfofondaïuente il ferro entro la gola; 
^® gli riiicresce, del sno caro Duce 

,e, Morendoin vece, abbandonar ta luce.

j LXXXI-

e, Quasi in quel punto Soliman percote 
*-®n una seice il cavalier normando ; 

; 1' Questi al colpo si coiitorce e scote, 
cade in gin come paleo rotando. 

lie. ^f più Goffredo sostener non puote 
^ ira di tante offese, e impugna il brando ; 

, E sovra la confusa alta mina 
do. Ascende , e move oniai guerra vicina. 
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LXXXII.

E hen ei vi facea iiiirabil cose, 
E cuntrasti seguiaiin aspri e mortali ; 
Ma fiiuri usci la notte, e ’1 mondo aseóse 
Sotto il caliginoso orror dell’ ali, 
E 1' ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de’ miseri mortali : 
Siccliè cessô Goffredo, e fe’ ritorno. 
Cotai fin ebbe il sanguinoso giorno.

Gi 
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LXXXllI.

Ma pria elle’I pio Riiglione il campo ceib' 
Fa indietro riportar gli egri e i langai‘»l’: 
E già non lascia a’ suoi neniici in preda 
L’ avanzo de’ siioi bellici tormenti. 
Pur salva la gran torre avvien che rieda, 
Primo terror delle nemiche genti; 
Come che sia dali’ orrida tempesta 
Sdrucita anch’ ella in alcun loco e pesia.
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LXXXIV.

•ía gran perigii uscita, ella sen viene 
^•ungendo a loco omai di sicurezza. 

^ ila ((ual nave talor, ch’ a vele ¡nene 
'-orre i| mar procelloso, e 1’ onde sprezza; 
Poseía ill vista del porto, o sali' arene 
® sui fallaci scogii un flanco spezza ; 
® Tial destrier pas-sa le duhbie strode, 
^Pfesso al dolce albergo incespa e cade :

LXXXV.

edi. 
iti:

Pale inciainpa la torre ; .e tal da quells 
Pai'feche volse all’ impeto de’ sassi, 

fange due rote debili, sicch’ ella 
^aiiiosa pendendo arresta i passi : 

'e snppoiie appoggi, e Ia puntella 
5taol che Ia conduce, e seco stassi, 

"’■0 che i pronti fabri iiitorno vanno 
4ando in lei d’ ogni sua piaga il danno.



Cosí Goffredo impone, ¡i <jual desia 
Che si racconci ¡nnanzi al novo sole ; 
Ed occupando questa e quella via 
Dispon le guardie intonio ali' alta mois- 
Ma 1 suon nelia ciltà chiaro s’ udia 
Di fabrili ¡stramenti e di parole , 
E mille si vedean fiaccolc accese; 
Onde scppesi il tutío o si comprese.



CANTO XII.

Cloriuda e Argante incendono la lorrc 
*le Cristiani, Isioria di Clorinda; sua pugna 
«« Tancredi, e sua niorie. Tancredi la 

; P'^nge : Argante giura d* vendicarla.

Eha la notte, e non preudeaii ristore 
« sonno ancor le folicose geuti : 

"‘‘qui vegghiando nel fabril lavoro, 
^”»0 I Franchi alia custodia intenti - 
\'“ Pagani le difese loro 
®»tt PiuibrMado tremule e cadenti, 

riwegraudo le già rotte mura : 
'’• feriti era común la cura.
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Curate alfi» le piaghe. e già forint» 
Dell’ opere uotturne era qualcuua; 
E rallentando I’ altre, al soimo invita 
L’ ombra ornai faite più tacita e bruna. 
Pur non accbeta la guerriera ardite 
L' alma d’onor famelica e digrana ; 
E sollecita 1’ opre, ove altri cessa. 
Va seco Argante, e dice ella a se stessa -

Ben oggi il re de’ Turchie ’Ibuon Argan'' 

Fer raeraviglie inusitate e strane; 
Che soli uscir fra tante schiere e tante. 
E vi spezzar le macchiue cristiane. 
lo (questo è il somme pregio onde mi van» 
D’ alto rinchiusa oprai l’ arnii lontaiie, 
Sagittaria,nolhego.assaifelice.
Dunquesol tanto a donna, epin non ’" 
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IV.

Quanto me’ fora ia monte od ia foresta 
AHe fere avventar dardi e quadrella, 
Ch ove it maschio valor si mauifesta, 
Mostrarmi qui tia’ cavalier donzella ! 
Che non riprendo Ia femmiiiea ve.sta, 
S10 ne son degna, e non mi cliiudo in cella ? 
Cosí parla tra se; pensa, e risolve 
Alfiu gran cose, ed al guerrier si s olve :

V.

1111'

Ite'

icei

Buotia pezza è, signor, che ’n se raggira 
n non so che d’ insolito e d’ audace

La ruia mente inquieta : o Dio 1’ inspira, 
C1 nom del suo voler suo Dio si face, 
fuor dei vallo nemico accesi mira 
* lumi : ¡0 là n’ andró cou ferro e face, 
E la torre arderó. Vogl’ io che questo ’ 
Lffetto segua, il Ciel poi curi il resto.

4.
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Ma s’ egîi avverrà pur clic niia ventura 
Kd mio ritoroo mi rinchiadu il passo, 
D'uom che n amor m’è padre, a te la cura, 
E delle care mie douzeile io lasso. 
Tu neir Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolatc, e ’I vcccliio lasso. 
Fallo, per Dio, signor; che di pieUte 
Bwi è degno quel sesso e quella etate.

vil.

Stupisfe Argante, e ripercosso il pe»® 
Da stiniüli di gloria acutí sente. 
Tu là n’ andrai, rispóse, e me negletto 
Qui lasccrai tra la vulgare gente? 
E da secura parte avrà diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 
No, no ; se fui nell’ arme a te consorte, 
Esser vo’ nella gloria e nella morte.
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VIH.

Hocoreanclí’ io, che morte sprezza,e crede 
'^hp beu si cambi con 1' onor la vita. 
fien ue festi (dis.’ ella) eterna fede 
^n quella tua si generosa uscila. 
Pure io feinmina sono, e iiiilla riede 
Mia morte in danno alla città sinarrita : 
Ma se tu cadi {tolga il Ciel gli angnri! ) 
Or chi sarà che più difenda i mûri?

IX.

Replicó il cavaliero : indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse. 
St'guirô r orme tue se mi conduci, 
Ma le precorriTÔ se mi rieuse. 
Concordi al re ne vanno, il quai fra i duci 

ha i più saggi uoi gli accotse e ebiuse : 
Rincnininciù Clurinda : o sire, attendi 
A ció che dir vogliamti, e Íii gradoil prendi.
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Àrgaiite qui, nè sarà vano il vanto, 
Quella laacchina eccelsa arder promette- 
lo sarô seco : ed aspettiani sol tanto 
Che staucliezza inaggiore il sonno ailette. 
Sollevô il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crcspe guanee a lui cadette ; 
E, lodato sia tu, disse, ch’ ai servi 
Tuoi volgi gli ocelli, e ’1 regno anco mi servi-

Nè già si tosto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 
Ma quai poss’ io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e ’1 mondo empia del suono' 
Premio v’ è 1’ opra ste.ssa, e premio in pit'' 
\’¡ fia del regno inio non poca parte. 
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xn.

Si parla U re canuto, e si ristringe 
Or questa, or quel teneramcnle al seno. 
H Soldán ch’ è presente, e non iiifiiige 
ha generosa invidia ond’ egli è pieuo, 
hisse : nè questa spada invan si cinge i 
Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ah, rispóse Clorinda, andrenio a questa 
Impresa tutti ? c se tii vien, clii resta ?

XIII.

Cosí gli disse ; e con rifiuto altero 
Oías’ apprestava a ricusarlo Argante, 
^la’l re il prevenne, e ragioiiô primiero 
A Soliman con placido sembiante ; 
Ben senipre tu, maguaninio guerriero, 
^'e ti niastrasti a te stesso sembiante ; 
Oui nulla faccia di periglio unquanco 
^gomentô, nè mai fosii in guerra stanco. 
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XIV.

E so che fiiori andando, opre farestí 
Degne di tp ; ma sconvenevol parmi 
Che tutti usciate, e dentro afcuii non resti 
D¡ voi che se te i piú faino i in armi. 
Netnmen consentirei ch* andasser questi 
( Che degno è il sangue lor che si risparini] 
Se o men util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse.

XV.

Ma poichíí 1.1 gran torre in sua difesa 
D' ogii’ intorno le guardic ha co.si folte, 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non puote, e inopportuno è uscircon mo!tf> 
La coppia che s’ offerse all’ alta impresa, 
E ’n símil rischin si trovó piú volte, 
Vada filice pur; ch’ ella è hen tale, 
Che sola piú che mille insieine vale. 
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XVI.

Tu, come al regio onor piíi si conviene, 
l-ogli altri, prego, iii sulle pone attendi : 
T quando poi, chen' ho secura speue, 
Ilitoniino essi, e desti abbian gl' incendi; 
^stuol nemico seguitando viene, 
i'Ui risospiiigi, e !or salva e difendi. 
•-’si T un re diceva ; e 1’ altro chelo 
Wmaiieva al suo dir, raa non gia lieto.

XVII.

Soggiunseallora Ismeno : attender piaccia 
^ ’oi cli’ uscir dovele, ora più tarda, 
^’11 che di varie tenipre un misto i’ faccia, 
^^ alta inacchina ostil s’ appigli e 1’ arda. 
^®fsea4ura avverrá che parte giaccia 
®i<iuello stuol che la circonda e guarda. 
®4 hi concluso : e in sua magion ciascuno 
^P«tta il tempo al gran falto opportuno. 



58 GERUSALEMME.

XVIII.

Depon Clorinda ,le sue spoglie iiilesti 
D\argento, e 1’ elino adorno, e 1’ arrai allerf, a 
E senza piuma o fregio altre ue veste C 
(Infausto annutiaio!) ruggiiiose e aere; V 
Pero die stiiua agevolmente in queste T 
Occulta andar fra le uemiche schiere. 1) 
È quivi Arsete eunuco, il quai faiiciulU p 
La iiutri dalle fasce e dalla culla ; E

XIX. ’

E per r orme di lei 1' antico flanco 
D’ ogn’ iutoruo traendo, or la scguia. Si 
Vede costui 1’ arme cangiate, ed auco U 
Del gran riscliio s’ accorge ov’ ella giai 0 
E se 11’ affligge; e per lo crin che hiaii« Q 
In lei scrvendo ha fatto, e per la pia ® 

Memoria de’ sue’ uffici, instando pref’ 
Che dair impresa cessi : cd ella il nega. G
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XX.

Olide ei Je dice alfin : poichè ritrosa 
^' la tua mente ne! siio mal s’ indura, 
^l>« nè la stanca età, nè la pietosa 
'®gtia, nè i preghi uiici nè il pianto cura , 
^'spiegherô più oJtre, e saprai cosa 
1^1 tuacoiidixion, che t’ era oscura; 
Poi tuo desir ti guidi, o mió consiglio. 
*^‘’«6ue ; ed ella iunalza attenta il ciglio.

XXI.

Resse giá I' Etiopia e forse regge 
®fnapo aucor con fortunato impero, 
* Qual del Figlio di Maria Ja Jegge 

SMrva, e 1 osserva anco il popol ñero. 
9“ivi io pagan fui servo, e fui tra grcgge 

ïucelle avvoito in femminil mestiero, 
^iiiistto fatto della regia moglie, 

ebruna è si, ma il bruno ¡1 bel non toglie. 
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xxir.

N' arde il marito, e dell’ amore al fo« 
Ben della gelosia s’ agguagii.i il gielo- ^^ 

Si va in guisa avanzando appuco appow 
Nel tormentoso petto i1 folle zelo, ^‘ 
Che da ogn’ uoui la naseondi in chiusolo®' ^^' 

Vorria celarla ai tanti occhi del cielo.
Cl Ella saggia ed umil, di ció che piace ’- 

Al suo signor, fa suo diletto e pace.

XXIII.

D’ una pietosa isloria e di devote 
Figure la sua stanzi era dipínta. 
Vergiiie bianca il bel volto, e le gote 
Vertnig'ta,èijuivi presso un drago avvis® 
Coll’ asta il inostro un cavalier percote! 
Giace la iera iiel suo sangue estilita. ^’' 
Quivi soventc ella s’ atterra, e spitga ^^ 

Le sue tacite colpe, e piaiige e prega. 
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XXIT.

fo» Ingravida frattanto, cd espon faori 
(E tu fosti colei) candida figlia.

Qco Si turba, e degl insoliti colori, 
Quasi d' un novo niostro, ha ineraviglia. 

iloff. Ma perché il re couosce e i suoi furori, 
. t-eiargli ¡1 parto alRn si riconsiglia; 

•Ç^ egli avria, dal candor che in te si vede 
^J^nraeutato in lei non hianca fede :

XXV.

Ed in tua vece una fanciiilla ñera 
^«nsa moslrargli, poco dianzi nata. 
^Parché fu la torre ove-cliius’ era, 

¡lili l^lle donne e da me solo aliitata ; 
;c; ^uie elle le fui servo, e con sincera 

Mwte r aillai, ti diè non hattezzala. 
^^ 6'à poteva allor hattesmo darti ; 
^'*8 •’ uso nol soutien di quelle parti.



63 GERUSALEMME.

XXVI.

Plangendo a rae ti porse, e mi cotnoi* 
CE’ io loiitana a nutrir ti couducessi- 
Chi puó (lire il suo affanno, e iii quaiitegw 
Lagiiossi e raddoppiô gli ultimi ampless? 
Bagnô i baci di pianto, e fur divise 
Le sue querele dai singulti spessi. 
r-evôalfiii gli occhi, e disse : o Dio, cliesceff 
L’ opre più ocralte, e iiel mio cor t’ inttr*

XXVII.

S’ immaculato è questo cor , s’ iniat” 
Son queste membra e ’1 marital inio Iíí*' 
Per rae non prego, che raille altre boh* 

Mal vagita; sou vile al tuo cospetto : 
Salva il parto innocente, al quai il bi*® 
Nega la madre del materno petto. 
Viva, e sol d’ onestate a me soniigli: 
L' esempio di fortuna altronde pigH- 



CANTO XIÏ. 63

XXVIH.

lu. celeste Guerrier, che la donzelia 
log'iesti del serpente agli empi inorsi, 
Se accesi ne’ tuo' altari umü facella. 

3uro 0 incensó odorato linqua ti porsi, 
I'u per lei prega si, che fida aucella 
Possa iQ og„¡ fortuna a te raccorsi. 
Qui tacfjue, e ’1 cor le si rinchiuse e strinse. 
^ 'ii pallida morte si dipiuse.

XXIX.

lu plangendo ti presi, e in breve cesta 
Puor ti portai tra fiori e frondi ascosa. 
1*' Celai da ciasen n ; che né di questa 
®i«lisospetto altrui, né d’ altra cosa, 
-'lu n aiidai scunosciuto ; e per foresta 
li’nwnitianclo di piante orride ombrosa. 
'idi una tigre che ininacce ed iré 
^'ua negli occhi, incontf a me venire. 
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XXX.

Sovra un alhero i’ salsi, e te suU’ erba 
Lasciai ; tanta paura i! cor mi prese. 
Gimise f orribil fera, e la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardu intese. 
Mansuefece e ruddolcto 1’ acerba 
Vista, con atto placido e cortese. 
Lenta poi s’ avvicina, e ti fa vczzi 
Colla lingua ; e tu ridi e 1’ accarezzi,

XXXI.

Ed iscberzando seco, al fero muso 
La pargoletta man secura stendi. 
Ti porge ella le manime, e come è 1’ uso 
Di uutrice s’ adatta ; e tu le prendi, 
lutanto io miro timido e confuso, 
Come uom faria novi prodigi orrendi- 
Poichè sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, si parte e si riiiselva : 
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XXXII.

Ed io giù sceiido e ti ricolgo, e torno 
Eà 've prima fur volti i passi miei ; 
E preso in picciol borgo alfiii soggiorno, 
Eelaiamcnte ivi nutrir li fei. 
' ’ stetti infill che ’1 sol correudo intoruo 
Portó a mortali e dieci niesi e sei. 
^ocon lingua di latte anco siiodavi 
'wi indistinte, e incerte ornie seguavi.

xxxiii.

Ma sendo io cola gtunto ove dechina 
E elate oiriai cadente alia vecchiezza, 
Piceo e sazio dell’ or che la regina 
P®l partir dienimi con regale ampiezza, 
Ea quella vita errante e peregrina 
^ílla patria ridurmi ebbi vaghezra ; 
E tra gli autichi amici iii caro loco 
'i’er, tenipraudo il venio al proprio foco» 

3- 5
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XXXIV.

Partomi, e ver 1' Emitto ove son nato, 
Te condocendo meco, il curso invio ; T
E &i“'>6û ad un torrente, e rinserrato Vi 
Quinci dai ladri son, (juindi dal rio. A 
Che debbo far ? te dolce peso amato lit 
Lasciar non vogHo, e di campar dcsio. Ci 
Mi getto a nuoto ; ed una man ne viene Cl 
Rompeudo I’ acqua, e te 1' altra sostieos. De

XXXV. I
I

Rapidissimo è il corso, e iu mezzo 1’ oe’l’ 
In se medesma si ripiega e gira; Di
Ma giunto ove pin volge e si proPonda, .Mi
In cerchio ella mi torce, e giii mi tira. Ch
Ti lascio allor; ma t’ alza e ti seconda Sve 
V acqua, e secoiido alVacqua il vento spi<* Coi 
E t’ espon salva in su la molle arena : ^la 
Stanco anclando io poi vi giuugo appeut Siji 
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XXXVI.

°’ Lieto ti prendo ; e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 
^'idi ill soguo un guerrier, che minacciando 
^ lUe sul volto ¡1 Ferro ignudo pose- 
’•nperioso disse : io ti comando 
Ció che la madre sua primier t’impose;

‘« Che battezzi 1’ infante : ella è diletta 
Del Cielo, e la sua cura a me s’ aspetta :

XXXVII.

’o la guardo e difendo ; io spirto diedi 
®* pietate alie fere, e mente all’ aeque. 
^® '^ ’ ®^ ^^ sognn Iiio non ¿redi, 

' « del Ciel messaggiero ! e qui si tacque. 
^''®gíia¡mi, e sorsi, e di lit mossi i piedi, 

M *"* '^^^ S'or»” il primo raggio nacque. 
ns se ^^*’^^^ ®**‘ f® ’ ® I ombre false 

“3'> di tuü battesmo a rae non calse, 
5,



€8 gerüsalemme.

XXXVIII.

Nè de’ preglii materni ; onde nudnU 
Pagana fosti, e '1 vero a te celai. 
Crescesti, e in arme valorosa e ardita 
Viiicesli il sesso e la natura assai.
F.ama e terre acquisUsti : e (|ual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai ; 
E sai non men, che servo iiisieme e paJrf 
lo t’ ho seguita fra guerriere squadre.

XXXIX.

1er poi suir alba alla mia mente oppr^ 
D’.alta quiete c simile alla morte, 
Ne! sonno s’ offeri l’imago stessa, 
Ma in piu turbata vista, e in suon pià Î’f'* 

Ecco, dicea, fellon, 1' ora s' oppressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte 
Mia sarà mal liio grado, e tuo fia il <1““ •' 
Ció di-sse ; e poi n andb per ! ari.t a volft



Or odi dunque tu, che 1 Ciel jni.iaccia 
^'e. diletta iuja,straiii accidenti. 
J« non so : forse a lui vien che dispiaccia 
^ altriimpugni la fe de suoi parenti; 
«rse è la vera fede. Ah giú ti piaccia 

por quest’ arme, e questi spirti ardenti. 
W tace, e piagne : ed ella pensa, e teme ; 

*>6 u« altro símil sogno il cor le preme.

XII.

«serenando il volto, alfin glidice; 
fuella fe seguiró che vera or panne, 

® tu col latte già della nutrice 
“gger mi festi, e che vuoi dubbia or forme. 

‘®Per temenza lascerô (iiè lice 
^“aguannuQ cor) 1’ impresa e 1' arme; 
°«. se la Morte ml più fier semblante 

sgoinenti i mortali avessi innante.
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gerusalemme-

Xl.Il.

Cl,' ella devead effetlo il vaato porre 
Pan. .conquds«»rrier.ÍTÍco.,(¡m"?. 
Che .i .aol seco alaran pensil»-P”"', 
Coo lor s' aduaa Umeno ,..«»««• I»* 

OueHa virtù che per se stessa corre, 
E lor porge di who e di bimmi 
Due palle, e’« cavo ramo ascos. Ium .

XLIII.

feconnotturmepiani.eperloeo»
Dniúvaunoapassolungoespesso; 
Tanto che aquella parte ove sesione

La inacchina nemica, orna, son press . 
Lors-iofmmmansUspirti.elcorneboi

Né pub tuteo capir dentro a se slesso- 
Glu„vi.a«lfoco,als=o6ao«a'“^*' 

onda la guardia, e lor dimanda d «k
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xnv.

Essi van cheii innanzí ; onde la guarda, 
All anne, ali’arrae, in alto suon raddoppia. 
Ma più non si nasconde, e non è tarda 
Al corso alluria generosa, coppia. 
In quel modo che fulmine o bombarda 
Coi lanipeggiar toona in un punto e scoppia, 
Movere ed arrivar. ferir lo stuolo, 
Aprirlo e penetrar fu un punto solo.

XI. V.

E forza è pur, che fra mill’ arrae e mille 
i’crcosse il loi- disogno alfin riesca. 
Sc'pnro i chiusi lumi; e le faville 
^appreser tosto ali’ acceiisibil esca, 
Cil ai Icgiii poi 1’ avvol.se, e compartille. 
Chi ]>uù dir corne serpa e come cresca 
Cià lia più Jmj ¡| fyçQ? ^ corne folto 
'^«fbiil fumo aile stelle il puro volto?
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xtvi.

Vedi globi di ñamiae oscure e miste 
Fra le rote del fumo iii ciel girarsi. ®

11 vento süffia, e vigor fa ch’ acquiste 
L' incendio, e in un raccolga i fochi spaw । Ç 
Fere il gran lume con terror le viste । ^ 
De’ Franchi, e tutti son presti ad arniarsi- ® 

La mole immensa e si temuta in guerra 
Cade, e brev’ ora opre si luughe atterra. ^

XLVII.

Due squadre de’ Cristiani intaiito al io® 
Dove sorge 1’ incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argaute : io spegneró quel foco 
Col vostro sangue; c volge lor la fronte- 
Pur risCretto a Cloriuda, a poco a poco 
Cede, e raccoglie i passi a sounno il mon®- 
Cresce più che torrente a lunga pioggia 
La turba, e It rincalza, e con lor poggia- 
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XLVIH.

Aperta è I’ Aurea porta, e quivi tratto 
^üre ch’ armato il popol suo circonda, 

raccorre i guerrier da si gran fatto, 
Qoando al tornar fortuna abbian seconda, 
altano i duo sui limitare; e ratto 
^' retro ad essi il Franco stuol v’ inonda ; 
^1 urta e scaccia Soliinano; e chiusa 
^ poi Ia porta, e sol Clorinda esclusa.

XLIX.’

Sola esclusa ne fu, perché in quell’ ora 
^l* altri serrù le porte, ella si inosse, 
^corse ardente e incredulita fuora 
^ punir Ariiuon che la percosse. 
PkhíHo ; e ’1 fero Argante avvisto ancora 

®Uí era, cli ella si trascorsa fosse; 
' lo pugna e la calca e i’ aer denso 

^ '^ur togliea la cura, agli occhi il senso.
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L.

Ma poi die intepiJi la mente irata 
Nel saiigue del ueiiiicu, e in se rivem») I 
Ville cliiuse le jwrte, e iiitoniiata
Se da nemici ; e iiiorta allor si tenue. } 
Pur vi^gpndo cli alcuiio in lei non goaUi 5
Nov' arte di s Jvaisi le sovvenne : t
ni lor gente s' iuBiige, e fra gV ignoti £ 
Che ta s’ avvolge ; e non è clu la noti. £

LI. I

Poi, come lupo tacito s’ iinbosca 
Dopo occuilo misfatto e si desvia, j
Dal'.a confusion, dall’ aura fosca j 
Favorita e uascosa ella sen gia. tj 
Solo Tancredi avvicn che lei conosca- j 
Egli quivi è sorgiuuto alquauto pria ; j
Vi ginnse allor cli essa Arimone ucciM' j 
Vide , e segadla, e dietro a lei si mi»' (
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LU.

Vuol nell’ orme provaria ; uu uoin la sttina 
û*^io a cui sua vii iù si parafione. 
^a girando colei 1’ alpestre cima 
^'«Ro altra porta ove d’entrar dispone, 
^ue egli impetuoso ; onde assai prima 
^^f giuiiga, in guisa avvien cbc d’armisuone, 
Ch’ ella si volge, e grida : o tu, che porte, 
Che corrí si? Rispoude : guerra e morte.

Guerra e morte avrai, disse : io non rifiuto 
®*rlati, se la cerchi; e ferina attende, 
^'on vuül Tancredi, che pedon veduto 
Hî il 5UO nemico, usar cavado, e scende. 
E impugna l’ uno e 1' altro il ferro acuto, 
^'i'tguzza F orgoglio, e l’ire àccende; 
^■vansiaritrovar non altriinenti 
Che duo tori gelosi e d'ira ardenti.
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LIV.
L

Degiie d’un chiaro soi, degiie d’ an pie» ^ la 
Teatro opre sarian st ineraoraiide. I ®« 
Notte, die nel profoiido oscuro seno ^ 
Cliiudestt e nelf oblio facto si grande, ’’f’ 
Piacciati ch’ io nd tragga, e 'n bel seres» ^ *1 
Alie future età io spicghi e mande. 1^' 
Viva la fama loro, e tra lor gloria *« 
Spieuda del fosco Cuo 1’ alta ineiuoria.

Nou scliiviir, noil parar, non ritirsrs ^ 
Vogiion costor, né qui destrezza ba par» I*® 
Nou daiino i colpiorfiuti, or pieui, or?O^ ^“ 
TogUe 1’ ombra e ’1 furor 1’ uso dell’ arlf ■’ 
Odi le spade orribiliueute urtarsi ’^ 
A mezzo il farro ; il pié d' orma nou par» ^ 
Sempre è ¡1 pièferino.e la man sempreíiim* f' 
Nè scende taglio invan, uè punta a vote
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V oata irrita lo silegiio alia vendetta, 
^la vendetta poi 1' on ta riniiova; 
We sempre al ferir, sciupre alia fretta 
Itimol aovo s’ aggiunge, e cagioii nova. 
® or iu or più si mesce, e più ristretta 
"^ fa la pugna ; e spada oprar non giova : 
flsQsi co’ pomi, e infellonití e crudi 
*«zan cogli elini insieme e cogli scudi.

LVII,

Ire volte il cavalier la donna stringe 
fuelle robuste braccia ; ed altrettaute 
f'* qae’ nodi tenaci ella si scinge, 
^®<li di fier neinico, e non d’ amante. 
^Wuano ad ferro ; e 1’ uno e 1’ altro il tinge 
’^Qmoite piaghe : stanco «d anclante, 
^<lQesti e quegli alfin pur si ritira ; 
^dopo iuiigo faticar respira.
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LVIII.

L’unl'ahroguarda.cdel suo corpoesanf* 
Sul porno della spada appoggia il peso. 
Già delV ultima stella il raggio langue 
Al primo albor ch’ è in oriente acceso. 
Vede Tancretli in maggior copia il sang* 
Del suo nemico, e se non tanto offeso : 
Ne gode e snperbisce. Oh nostra folle 
Mente ch’ ogni aura dl fortuna estollei

Ta 

Ma 

El 

pR 

Cil, 

A« 

Cki

nx.

Misero! di che godi? Oh quanto mesn 
Fiano i trionfi, ed infelice ¡1 vanto! j^ 
Gli occhi tuni pagheran, se in vita rcsti, 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianlf ^ 
Cosí tacendo e rimirando, qiieslt j.^ 
Sanguinosi guerrier posaro ahpianto. । jj^ 
Ruppe il sitenzio alfin Tancredi, e disM' j^^^ 
Perché il suo nome a lui 1’ altru scopris*- 
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LX.

.an?

g«

Kostrasventura ébeii,che quis'irapieghi 
Tíitto valor, clove síleiizio il copra. 
^’ poiché sorte rea vieil che ci nrghi 
I^lode e testimou degno dell' opra, 
H«i. se fra 1' arme lian loco i preghi, 

I tuo Home e l too stato a me tu scopra; 
^tóü ch’io sappia, o viiito o vincitore, 
l'Mla ujja luorte o Jj vittoria oiiore.

LXI,

.jti ®'$ponil« la feroce : indaruo chiedi 
5®*! che lio per uso di non far paleae; 
^chimique io mi sia, lu iniianzi vedi 

intf. ® di que’ ¿uo che la grau torre accese. 
^•W di sdegno a quel parlar Tancredi : 

j ’“Oal punto il dicesti, indi riprese: 
taodir e ’I lacer di par in’ alletta, 

5jî: ^0 discortese, alla vendetta.
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L XII.

Torna 1' ira ne’ cori, e li trasporta,
Benché debili, in guerra. Oh fera pug”*' t 
L" 1' arte in bando, u’ giá la forza è inortti 8 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna! C
011 che sanguigna e spaziosa porta E
Fa 1’ una e 1’ altra spada ovunque giu§® L
Nell' arme e nolle carni! e se la vita l' 
Non csce, sdeguo tienta al petto uiiiu. í¡

Lxni.

Quai l’alto Egeo, perche Aquilone o5

Cessi, che tutto prima il voisc e scosse, 
Non s’ accheta perd ; ma ’1 -suoiio e 1H^

V,

£I

Bitieu deir onde anco agitate e grosse: y 
Tal, sebbeii manca in lor col sangue vc*, pj 
Quel vigor che le braccia ai cotpi mos< ( Sp 
Serbano ancor 1’ impeto primo, e van* Vj, 
Da quel sospinti a giunger daiino a <h* h 
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I.XIV.

. Ma ecco omai 1’ ora fatale è giunta, 
5«. Che ’1 viver di Clorinda al suo fin deve. 
'^- «Pinge egli ¡I Ferro nel bel sen di punta, 
«• Che vi s’ immerge, e’l sangue avido hcve¡ 

C la veste. che d’ ur vago trapuuta 
1« maminelle stringea tenera e leve, 
C «npie d’ un caldo fmme. Ella giá sente 

^- aotirsi, e '1 pié le manca egro e languente.

SCi 
ni* 

se: 

ve» 

05S<- 

m*

Quel segue Ia vittoria, e Ia trafitta 
'''■giue minacciamlo incalza e preme, 
^la tnentre cadea, Ia voce affiitta 
^««ndo, disse le parole estreme, 
Jfole cli a lei novo un spirto ditia 
Wo di te, di carita, di speine : 

da/ [ "^ “"^ ^‘® ’* ‘“^oixl® > e se rubella 
’ "'tu fu, la vuole in morte anceiia : 
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txvi.

Amico, hai vinto ; io ti perdón... perdot», 
Tu ancora. al corpo no. che nulla pave; 
AU' alma si ; deli per lei prega ; e dona 
Battesmo a me, ch’ ogni mia colpa lave, 
lu queste voci languide risueña 
Un non so che di Hebile e soave, 
Ch’al cor gli serpe, ed ogni sdegno afflinoff^ 
E gli occhi a lagrimar gV invoglia e sfot»- |

LXVII.

Poco quiudi Ionian nel sen del inouW 
Scaturia morinorando un picciol no ■ 
Egii v’ accorse, e l’ elmo einpié nel foo* 
E tornó mestn al grande ufhcio e pió- 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scopri”' 

la vide, e la conobbe ; e restó sensa 
E voce e moto. Abi vista! ahi couoscenW
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I.XVHI.

Non mori giá; che sue virtuti accolse 
Wte 111 quel punto, e in guardia al corle mise; 
premendo il suo affanno, a dar si volse 
'ta con I’ aequa a chi col ferro uccise. 
entre egli il suon de’ sacri detti sciolse. 
•^ di gioja trasmutossi, e rise : 

^'n atto di morir licto c vivace, 
^'r parea : s âpre il Cielo ; io vado in pace.

LXIX.

D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 

“°*® “ 6'gli sariau miste viole ; 
gli ocelli al cielo affisa, e iu lei converso 

^bra per la pietate il cielo e ’1 sole; 

a niaii nuda e fredda alzando verso 
®avaliero,invece di parole, 
' ‘là pegno di pace. In questa forma 

la bella donna, e par che dorma,

G.
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LXX.

Come 1’ alma gentile uscita ei vetle, 
Ralleiita quel vigor ch’ avea raccolto, 
E r imperio di se libero cede
Al duol già falto impetuoso e stol to, ^ 
Ch' al cor si striiise, e chiusa in breve sedt 
La vita, empic di morte i seiisi e '1 volto- 
Già simile all’ estinto il vivo langue, ^^
Al colore, al silenzio, agli atti, al sango'- ^

LXXI.

E ben la vita sua sdegnosa e schiva, 
Spezzando a forza il suo ritegno Irale, j. 
La bella anima sciolta allin seguiva. ^ 
Che poco innanzi a lei spiegava 1’ ale: ^ 
Ma quivi stuol de’ Franchi a caso arriva- ^^ 
Cui trae bisogno d‘ acqua o d’ altro tale, ^^

E colla donna il cavalier iie porta 
III se mal vivo, e morto in lei ch’ è mor» ^ 
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LXXII.

Perô che ’1 duce loro ancor discosto 
Conosce all' arme il principe crisliaiio; 
Ottdtí v’ accorre; e poi rawisa tosto 
la vaga estilita, e duoisi al caso strano : 
Igiá lasciar non vuolc ai lupi csposto 
I! bel corpo che stinia ancor pagano ; 
^la snvra í altrui braccia arabi gli poue, 
1 ne vien di Tancredi al padiglione.

LXXIIl.

Affalto ancor nel piano e lento moto 
^on si risente ¡1 cavalier ferito; 
Par fievolmente geme, e quinci è noto 
^be'l suo corso vital non è fornito: 
^la I’ altro corpo tacito ed ¡nnnoto 
Kinostra beii che n' c lo spirto usólo, 
^“úportati, e 1’ uno e 1’ altro appresso, 
^í» in differente stanza, alfine è messo. 
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txxiv.

I pietosi scudier già sono iiitoriio 
Con ''ari uffici al cavalier giacente ; 
E già sen riede ai languiili occhi il giornOi 
E !e mediche inani e i detti ei sente. 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno, 
Non s’ assicura attonita la mente. 
Stupido iiitorno ei guarda ; e i servi e ’i 1«* 
Alfiu conosce, e dice afflitto e fioco :

LXXV.

Io vivo ? io spiro ancora ? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die? 
Di testiinon de’ iniei misfalti ascosi, 
Che rimprovera a me le coipe mie. 
Alli man timida e lenta ! or che non osi, 
Tu che sai tutte del ferir le vie, 
Tu ministra di morte einpia ed infame, 
Di questa vita rea troncar lo stame? 
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XXXVI.

Passa pur questo petto, e feri sceuipi 
’ Col ferro tuo crude! fa de! inio core : 

■DO, ^’ ^®^®® ’ "sata a fatli atroci ed empi, 
fell pieta dar morte a! mio dolore. 
Cinque f vivrô tra’ memorandi esempi 
ifisero inostro d’ infelice amore ; 

10« ^*”” ’nostro, a cui so! pena è degna 
W iiniuensa empietà la vita iudegna.

LXXVII.

Vivrô fra i miei tormenti e fra le cure, 
^f paste furie, forseiiuato errante, 
''i^euterô 1’ ombre soünglie e scure, 
^^e’I primo error mi recheranno avante; 
^ áel sol elle scopri le mie sveuture, 
^«hivo ed in orrore avro il semblante : 
^inicro me medesmo, e da me stesso 
‘*®pre fuggeudo, avrô meseinpre appresso- 
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LXXVIll,

Ma dove, o lasso me ! dove restaro 
Le reliquit! del corpo bello e casto? 
Cii) cli’ in lui sano i miei furor lasciaro, 
Dal furor deile fere è forse gua.sto? 
Abi troppo iiobil preda ! abi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 
Alii sfortunato ! in cui 1’ ombre e le seb^ 
Irritaron me prima, e poi le belve.

LXXIX.

Io pur verrb là dove siete, e voi 
Meco avrô, s’ anco siete, amate spogüc- 
Mil s’ egli avvieii che i vaghi membri suo' 
Stati siiin cibo di ferine voglie, 
Vo’ die la bocea stessa anco me ingoi, 
E.’l ventre cliiuda me, che lor raccogl* 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovuuque sia, s’ esser con lor mi lice! 
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LXXX.

Cosí parla quel misero : e gli è detto 
tt’ ivi quel corpo avcaii, per cui si duele : 
Miiarar parve il tenebroso aspetto, 
Çaal le nubi un balen che passi e vole ; 
^iai riposi sollevó del Ictto 
i- inferma delle membra e tarda mole; 
^•raeiido a gran pena il flanco lasso, 
^îà rivolse vacillando il passo.

LXXXI.

^la come giunsc, e vide in quel bel seno 
®p6ra di sua man, 1’ empia ferita j 
^ijttasi un ciel iiotinrno anco sereno 
^ûia splendor, la faccia scolorita; 
^fsmó cosí, che ne cadea, se meuo 
^fa vicina la fedele aita. 
^•' disse ; O viso che puoi far la morte 
®®^M, ma raddolcir non puoi mia sorte; 
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LXXXII.

0 bella destra che ‘l soave pepno 
D’ amicizia e di pace a me porgesti; 
Quali or, lasso! vi trovo?e quai ne vegW- 
F, voi, leggiodre membra, or non son qu^^ 
Del mio ferino e scelerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? 
O di par colla man luci spietate ! 
Essa le piaghe fe’ , voi le inirate.

Lxxxni.

Asciutte le mirate? or corra, dove 
Nega d’andaré il pianto, il sangue nnO- 
Qui tronca le parole, e come il move 
Suo dispe rato di morir ilesio, 
Squarcia le fasce e le ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio : 
E s uceidea ; ma quella doglia acerba 
Col trarlo di se stesso in vita ¡1 serba.
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LXXXIT.

Posto sut ietto, e I’ anima fugace 
furicbiamala agli odiosi uffici. 
^3 la garrula fama omai non tace 
'■ aspre sue angosce e i siioi casi infelici : 
'‘•'^Sg*' d pío Goffredo; e la verace 
íurba v’ accorre de’ piú degni ainici; 
^ aé grave ammonir, né pregar dolce 
^’ ostiiiato deir alma affaniio molce.

LXXXV.

Qual in membro gentil piaga mortale, 
^«cca s’ inaspra, e iu lei cresce il dolore ; 
T*l dai dolci confort! in si gran male 
'''Ù inacerbisce medicato il core.
^iïil veiierabil Piero, a cui ne cale, 
'^oe d' agnella infernia a buon pastore, 
^nparole gravissime rijiiglia 
“'’neggiar suo lungo, e lui consiglia :
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LXXXVl.

O Tancredi, Tancredi ; o da te stesso It» 
Troppo diverso e dai priocipj luoi; Mi 
Clii si t’ assorda ? e quai iiuvol si spesso X 
Di cecità fa che veder non puoi? Se
Questa sciagura tua del Cielo è un mesa Su 
Non vedi lui? non odi i detti suoi? Mi 
Che ti sgrida , e richiama alla sinai rita Q, 
Strada che pria segnasti, e te 1’ addita’

LXXXVIl.

Agli atti de! priin'ero ufficio degno 
Di cavalier di 1 di^to ei ti cappella, 
Che lasci isti, per farti (ahi cambio iiideg* 
Drudo d'una faiiciulla a Dio rubella-

Pe
Ne
L'
Mi

Seconda avversità, pietoso sdegno Pli
Con leve sfarza di lassú flagella Oi
Tua folie colpa, e fa di tua salute Ài
Te medesmo ministro; e tu '1 rifiute?
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IXXXVIH.

Riñuti dunque, allí sconosceiitü 1 il doua 
’®’ W Ciel salubre, e 'ncoulra lui i’ adiri? 

Elisero! dove corrí in abbandono 

tuoi sfrenati e rapidi inartiri? 
^‘giuiito, e pendi già cadente e prono, 

6^ Sul precipizio eterno ; e tu nol miri? 
^''talo, prego ; e te raccogli, e trena 

‘^ iad dolor cb’ a morir doppio ti mena.

i LXXXIX.

i l’ace; e in colui dell’ uii morir la tema 
‘ Poté dcir altro intepidir la voglia. 

^d cor dà loco a que’ conferti, e sceina 
^S* impeto interno dell' intensa dnglia ; 

^a uon cost, che ad or ad or non gema, 
®lie la lingua a btnientar uon scioglia, 

^faseco parlando, or con la sciolla 
^“inia che dal Ciel torse 1' ascolta.
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xc.

Lei nel partir, Ui nel tornar Jel sole 1 
Chiama cou voce stauca, e prega e plan: W 
Come usignuol cui 'I villan liuro invoie ^^ 
Dal nido i figli non pennuti ancora, ^‘^ 
Che in miserabil canto afflitte e sole W 
Piange le notti, e n’empie i hoschi el'w’ ^ 
Alfin col novo di rinchiude alquanto ®’< 
I Inmi, e ’1 soiino in lor serpe fra ’I pb®* '^

zci.

Ed Gcco in soguo, di stellata veste ^ 
Cinta gli appar la sospirata arnica ; ^^ 

Bella assai più, ma lo splendor celesta 
L orna, e non toglie la notizia antic»: ‘ 
E con doice atto di pieta le meste 
Lucí par che gli asciughi, e cosi dica :
Mira corne son bella e corne lieta, 
Fedel mio caro, e in me tuo duolo acQ“^ ^ 
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XCII.

Tale i’ son, tua mercé : tu me dai viví 
W mortal mondo pererror togliesli; 
^lin greinbo a Dio fra gl’ immortali e divi 
'’'rpietá di salir degnu mi festi. 
Wvi io beata amando godo, e quivi 
^ro che per te loco anco s’ appresti, 
®’*al graii Sole e nell’ eterno die 
^*i^®{ji?erai le sue bellezze e mie.

XCIII.

^ tu mcdesmo non t'invidii ‘I Cielo, 
^®on travii col vaneggiar de’ sensi, 
'''■'. e sappi ch' io t’ amo, e non tel celo, 
'^Dto più creatura amar eonviensi. 

dicendo, fiammeggiô di zelo 
^'f S'i ocelli fuor del mortal uso accensi : 

fiel profondo de' suoi rai si chiuse, 
^’psrve, e novo in lui conforto infuse.
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XCIV.

Consolato ei si clesta, e si rimettf 
De’ medicanti alla discreta aita. ^^
E intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch’ informó già la nobil vita; 
E se non fu di ricche pietre elelCe j 
La tomba, e da man dedala scoljúta, 
Fu scelto almeno il sasso, e cbi gli «1«* 

Figura, quanto ¡1 tempo ivi concede.

xcv.

Quivi da fací in lungo ordine accesí! 
Con nobil pompa accumpagiiar la feoi
E le sue arme, a un nudo pin sospese, 
Vi spiegó sopra in forma di trofeo- 
Ma come prima alzar le membra offt* 

Nel di spguente il cavalier potco, 
Di riverenza pleno e di pietate 
Visitó le sepolle ossa onorate.

Ce
■ El

M(

De
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Al
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XCVI.

Chinto alia tomba ove al suo spirto vivo 
Dolnrosa prigione il Ciel prescrisse, 
Píllido, treddo, mato, e quasi privo 

3. K niovinieiito, al marino gli occhi affisse ; 
^Ifii sgorgaudo un lagrimoso rivo, 
''•un lánguido Oimé proruppe, e disse; 

liek *^sasso amato ed oiiorato tanto, 
e, ^ke dentro hai le mié fiamme,e fuori il pianto-

X c V JI.

ese- ^on di morte sei tu, ma di vivad 
eo; ^oeri al bergo, ove è riposto Amore ; 
ise, E ben sento io da te 1’ úsate fad, 

^e» dold si, ma non men calde al core : 
Ícíí bill prendi i mid sospiri, e questi bad 

; ^todi, ch’ io bagno di doglioso umore ; 
^ "iagli tu, poich’ io non posso, alraeuo 
*¡1 amate reliquie ch' hai nel seno.
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XCVII I.

Dagli lor tu ; rhe se mai gli occhi gha : 
i; anima Bella a Ie sue belle spoglie, 
Tua pietate c mio anlir non avrà in ira» 
Ch’ odio 0 sdegno lassi'i non si raccoghi- ^ 
Perdona ella il mio Fallu ; e sol respira ^ 
In (jiiesta sperne il cor fra tante doglie’ j 
Sil cli’ enip-a è sol la mano ; e non F è «j» 
Che, se amando lei vissi, amando i' moj* ^

XCIX.

Ed amando morro : felice giorno, 
Quando che sia! ma più felice molto ^^ 
Se corne errando or vado a le d'inlor», 
Allor sarô dentro al tuo grembo accol» 
Faccian 1' anime amiche in Ciel sogg¡<** ^^ 
Sia 1' un ceiiere e 1’ altro in un sepolw' .. 
Cio che ’1 viver non ebbe, abbia la m®^ g 
Oh, se sperar ció lice, altera sorte ! y.
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c.

Confusamente si bisbiglia intanto 
l^el caso reo ne)la riiichiusa terra; 
¡’oí s accerta e divulga, e in ogni cante 
^®lla città smarrila il romor erra 
Alisto di gridi e di feminiiieo piauto, 
^on altrainente che se presa in guerra 
^utta mini, e ’I foco e i nemici empi 
'olino per le case e per l¡ Tempi.

Cl.

Ma tutti gli occhi Arsete inse rivolve, 
^erabil di geinito e d’aspetto. 
^'i cotre gli altri, in lagrime non solve 

iluol che troppo è d'indurato affetto; 
i biauchi crini suoi d’ininioiida polve 

Sparge e brutta, e tiede il volto e '1 petto, 
^^meiitre in lui volte le turbe sono, 
’•D mezzo Arg,tute, eparla in cotai suono :

7-
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CII.

Ben voJev’ io, friando primier m' acco» 
Che fuor si rioianea la donna forte, 
Seguirla immantiiiente, e ratio corsi 
Per correr seco una medestua sorte. 
Che non feci e non dissi? o quai non po” 
Preghiere al re, che fesse aprir le por»’ 

Ei me pregante e contendente invano 
Coir imperio affrcno cli’ ha ejui soprani

cm.

Ahi ! che s’ io allora usciva, o dal peiif 

Qui ricondotta la guerrieva avrei, 
O clUusi ov’ ella il ierren fe veriniglw 
Con memotahil fine i giorni iniei. 
Ma che poteva io piú? parve al consiÿ" 

Degli uomiiii altramente e degh Dei. 
Ella inor'i di fatal morte ; ed io 
Quant’ or conviens! a me g»à non ob '*



CANTO xn.

Odi, Gcrusaleui, ció che prometta 

gante ; odil tu, Cielo; ese in ció manco, 
'«mina sul mió capo. lo Ja vendetta 
^«ro difamen- omicida Franco, 

h« per la costei morte a me s’ aspetta; 
J e questa spada mai depor dal flanco ’ 

cadavero infame ai corvi Jassi.

Cosí disse egli; e 1’ anre popolari 
" applauso seguir le voci estreme 
"“niagmandosol, tempró gJi amari 

Í?^‘?Í®'-’“d«toin<iuel chegeme. 

n* giurameini! ecco contrari 
'guir tosto gli effettialfaltaspeme; 

Son *“ tenzónpari estinto, 
o CQ ui ch ei f’a giá preso e vinto.
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Niiovi ostacoli : selva incantata ; aridiB 
eccessiva- Aleuni de’Crociati abbandonano 
il campo.

Ma cadde appena in cenere l’iinmcns» 
Maccliina espngnatrice delle mura, 
Che 'n se novi argoinenti Isineu ripciisa 
Perché più resti la città secura : 
Onde ai Franchi impedir ciù che dispcus» 
Lor di materia il hosco egli procura; 
Talchè contra Sion hattuta e scossa, 
Torre nova rifarsi indi non possa. I
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Sorge non lunge alie cristiane tende, 
Tta solitarie valli, alta foresta 

‘‘^ foliissima di piante aiitiche orrende, 
“® Cke sparge d’ ogni intorno oiubra funesta. 

5!ui iieir ora che 'I sol piu chiaro sjilende, 
í luce incerta e sciilorita e inesta ; 
Qtiale in nubiio ciel dubbia si vt ile, 
^ 1 di alia uotte, o s’ ella a lui succede.

iW Ma quando parte il sol, qui tosto adombra 
^otte, nube, caligine ed orrurc,

1 I ^-^erassembra infernal,cliegli occhi iiigoinbra 
- Hiceciià, ch' einpie di tema il core. 

'** ^iquigreggi’od armenti a’paschi, alfombra 
'’Hiild bifolcu niai, guilla pastore ; 
^‘v’ entra peregrin, se non smarrito; 

’ ^ lunge passa, e la dimostra a dito.
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IV.

Qtii s’ adunan Ie streghe, ed ¡I suo vag« 
Con ciascuna di lor nouurno viene ; ^ 
Vieil sovra i iiembi ; e chi d’ un fero dr^ ® 
E chi forma d’ un irco informe tiene. 
Concilio infame, che fallace imago E
Suol alletíar di desiato bene 
A celebrar con pompe immonde e son* ï
I profani conviti e 1’ einpie uozze. ^

T.

Cosí credeasi : ed ahitante alcuno 
Dal fero hosco mai ramo non svelse; f 
Ma i franchi il violar, perch’ ei sol uo* S 
Somminútrava lor macchiue eccelse. ^ 

Or qui sen venne il mago ; e 1’ o 
Alto sileuzio della notte scelse, 

pportu» (.
' 3

Della notte che prossima successe ; ’ 
E suo cerchio formovv i, e i segni iinpr* 1
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E sciiito e nudo uii pié nef cerchio accolto, 
Morraorô potentissime parole. 
Giré tre volte all’ oriente il volto, 
Tre volte ai regni ove dechina il sole; 
£ tre scosse la verga, ond’ uom sepolto 
Trar della tomba e dargli moto suole; 
E tre col piede soalzo il suol percosse : 
Poi cou terñüil grido ii parlar mosse :

VH.

Udite, ndite, o voi che da le stelle 
Precipitar giíi i folgori tonanti; 
S voi che le tempeste e le procelle 
fovete, abitator dell' aria erranti, 
Come voi cli’ all' iiiiquc anime felle 
Ministri sete degli ettrni pianti ; 
Cittadiiii d' Aver -o, or qui v' invoco; 
P' ’e, signor de’ regni empi dei toco.
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Till.

Prendete in guardia rpiesta selva, e queH ^^ 

PiaiiXe che numerate a voi consegno. 
Come il corpo è dell’ alma albergo e vest*» 
Cosí d' alcun di voi sia ciascun legiio: 
Onde il Franco ne fugga, o ahnen s'arresta 
Ne’ priiiii col pi, e lema i! vostro sdcgo#- 
Disse; e quelle ch’ aggiunse orribil note, 
Lingua, s’ einpia non è, ridir non puoW F

F
 
¿

P
a

r
A qu.'l parlar le faci onde s’ adorna 

Il sereu della nolle, egli scolora; 
E la kina si turba, e le .'Ue rorna 
Di nube avvolge, e non appar pi& forS' 
Irato i gridi a raddoppiar vi torna : 
Spitti invocati, or nun venite ancora? 
Onde tanto índugiar? forse attendete 
Voci ancor piíi potenti o piñ secrete?



Per lungo disusar già non si scorda 
Wl arti crude il più efficace ajuto; 
^w con li.igua anch’ io di sangue lorda 
^'1 uunie proferir grande e teinuto, 
^fui né Dite mai ritrosa o sorda, 
^■rascurato in iibbidir fu Pluto. 
l^siPcbe si? Volea più dir; ma intanta 
^obbe ch’ eseguitu era 1’ incauto.

XI.

Peniano innumerabili infiniti 
^ffi, parte die in aria alberga ed erra, 
^We di (juei die son dal fondo uscili 
^•Jliginoso e tetro delbi terra; 
'^■i, e del grail divieto anco smarriti, 
^ 'iiipedi loro il traitar 1’ anile in guerra: 
^già venirne qui ior non si toglie, 
^®6 tronchi albergare e tra le foglie.
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11 mago, poi ch’ omai nulla più maW 
Al suo disegno, al re lieto sen riede: 
Signor, lascia ogni dubbio.e'lcorrinft^ 
Ch' omai secura è Ja regal tua sede; 
Né potra rinnovar più 1’ oste Franca 
L’ alte macchíne sue, com' ella crede. 
Cosí gli dice ; e poi di parte in parte 
Karra i successi della magic arte.

Oi 
di 

Pai 

II'Í 

Ma 

dà

Fis

XIII.

Soggiunse appresso : or cosa aggiung” 
Fatte da me, ch’ a me non meiio agg** 
Sappi che tosto nel león celeste 
Marte col sol ha ch’ ad unir si vada : 
Né tempreran Ie hainnic lor moleste 
Aure o iiembi di pioggia o di rugiacbi 
Che quanto in cielo appar, íutto pre*!* 

Aridissima arsura ed infelice.

So 
ik
So 

T 

Tr 

Cl
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XIV.

nal»

ifn*

> 
a 

le.

Onde ({ui caldo avremqual 1’ liaimoappena 
W adusti Nasamoni o i Garamanti. 
fur a noi fia men grave in città piena 
l* acque e d ombre si frescke, e d’agi tanti ; 
^¡Franchi in terra asciutta e non amena, 
l^uon saranio a tollerar bastaiiti; 
E pria domi dal cielo, agevohueiite 
fiuu poi sconfitti dall’ egizia gente.

XV.

op*

if""

:e

la: 

reJ*

Tu viucerai sedendo, e la fortuna 
Son credo ¡0 cite tentar più ti convegna. 
^u se ’1 Circasso altier che posa alcuna 
Son vuole, e bencliè onesta anco la sdegna, 
^ affretta, corne suole, e t’importuna ; 
Trova modo pur tu cli’ a freno il tegna : 
•'lie moho non andrà che ’1 Cielo amico 
■ite pace dará, guerra al nemico. 
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XVI.

Or questo udendo il re, hen s’ assicatJ. 
Sicchè non teme le nemiche posse. 
Già rijiarate in parte avea le mura 
Che de’ niontoiii F impeto percosse; 
Con tutto ciô non rallentô la cura 
Di ristorarte ove sian rotte o smossc. 
Le turhe tntte, e cittadine e .serve, 
S'impieçan qui : F opra continua ferrf- '

XVII.

Ma in questo mezzo il pio Bullion nonv^ 
Che Ia forte cittade in van si batta, 
Se non è prima la maggior sua mole 
Ed alcuna altra inacchina rifatta : 
E i fabri al hosco invia, che porger sunk 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor sulV alba alia foresta : 
Ma timor novo al suo apparír gli arr«ü



Quai semplice bambin mirar non osa 
®®'‘e insolite larve abbia presentí; 
®come pave nella notte ombrosa, 
'®®aginando pur mostri e portenti: 
'®i temean, se..za saper quai cusa 
^ quella perô che gli sgoincntî; 
^non che 1 timor forse ai sensi finge 
^Bipor prodigi th Chimera o Sfinge.

XIX.

Torna Ia turba; e timida e smarrita, 

e confonde si le cose e i detti 
^ olla nel riferir n' è poi schernita, 

*8on creduli i mustruosi effetti. 
filor vi manda il Capitano ardita 

orte squadra di gneiTieri eletti, 
*''ciè sia scorta ali’ altra, e in eseguire 
®ogisteii suoi le porga ardire.
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XX.

Questiappiessandoove
G1Í empi demoni in quel selvaggio orrorf, j 
Non riinirar le uere ombre si tosto, | 
Che lor si scosse e tornó gbiaccio il core. । 
Pur nitre ancor sen gian, tenendo ascosW , 
Sotto audaci semhianti il vil timore; j
E tanto s* avanzar, che lunge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco.

XXI.

Esce aller della selva un suon repeuB. ^ 
Che par rimbombo di terrer» chè treme. ^ 
E ’1 inonnorar degli austri in lui si sente. ^ 
E ’1 pianto d’onda che fra scogli geme- ^ 
Come rugge il león, fischia il serpente, ^ 
Corne urla il lupo, e come 1’ orso freme. ) ^ 
V’ odi ; e v’ odi le trombe, e v' odi il t®®"^ q 
Tanti e si fatti suoni espriine un suûuo- ( 

lorseggiobanposfl ,
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XXII.

ill lutti allor s’ impallidir le gote, 
Ela temcuza a mille segni apparse : 
Se disciplina tanto o ragion puote, 
Ell’ osin di gire iunaiizi o di feruiarse; 
Eh air occulta virlù che li percote, 
Sen le difese loro auguste e scarse. 
^gono alfine; e un d’ essi, in cotai guisa 
Scasando il fatto, il pio Buglinn „- ^^^j^,

XXIII.

^‘gnor, non è di noi clii piú si vante 
Troncar la selva ; ch’ ella è si guardata, 
l>ioci-edo,e’lg¡urerei,diein<|iiellepiante 
ola la reggia su.i Pluton traslata. 

^11 ha tre volte e pin d’ aspro diamante 
JÓMo il cor cbi intrépido la gnata ;
^ sen.» v ha colui ch’ ndir s’ arriscliia 

“ie touando insieme rugge e fischia. 
^' 8
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XXIV.

Cosí costui parlava, Alcasto v era , 
Fra inolti che 1’ uJian, presente a sorte; 
Uom tii teraerità stupida e fera, 
Sprezzator de’ inoriali e della morte ; 
Che non avria temuto ombil fera, 
Nè mostro fonnidahilc ad uom forte, 

Nè tremoto nè folgore nè vento, 
Bè s’ altro ha il mondo più di violento.

XXV.

Crollava il capo e sorridea, Acendo- 

Dove costui non osa, io gir confido : 
Jo sol quel hosco di troncar intendo. 
Che di torhidi sogni è falto nido. 
Gia nol lili vieterá fanUsma orrendo, 
Bé di selva o d’ augei frémito o gndo- 
Oh pur tra quei si spaventosi chiosm 
n' ir ncir Inferno il vareo a me ri nios»
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XXVI.

Cotai si vanta al Capitano ; e tolta 
^Iwjicenza, il cavalier s’invia; 

«mira Ja selva, e poseía ascolta 
che da leí novo rimbombo uscia; 

“ Peró il piede audace indietro voíta’, 
_ Recuro e sprezzante è come pria : 

g’a calcato avrebbe il suol difeso • 
^glis’oppone, o pargii, un foco acceso.

XXVII.

Me le bainme torbide e fumaiiü, 
^^ «■»ge quel bosco, e 1' assicura 

« tn gliarborisuoi non (ronchi o schianti. 
^_ “aggiori sue hainine iianno figura 
'castelli superbi e torreggiauti : 
’’•torraeiiü bdliei lia munite 
•^cebe sue questa novella Dite.

8.
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xxTin-

Oh nuantiappajonmostnarmatiin guará» 

Depli alti merli! e in che terribil facma. 
De quai CO.1 ocehi biechi altri il rigoarda. 

E dibattendo V arme altri il minace». 
Fugge egli alfiue : e ben la toga è tarda, 

Qual di leoii che si ritiri in caccia ; 
Ma pure e hiGa, e pur gli scote il petto 
Timor, sin a quel punto ignoto affetw.

XXIX.

Non s’ avvide esso allor d aver tem“ 
Ma fatto poi lonUn, ben se n accorse, 
E stupor II’ ebbe e adegno, e dente ac 
D’ amaro pentimento il cor gli morse;
E di trista vergogna acceso e inuto, 
Attonito in disparte i passi torse ; 
Che quella faccia alzar, già si orgogUo» 

NeUaluce degli nomini non osa.
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Chiamato da Goffredo indugia, e scusc 
Trova air iiidugio, e di restarsi agngna ; 
P“r va. ma lento; e tien le labbra chiuse, 
® f'' ragiona in guisa d’ uoin che sogna. 
®<fett(» e fuga il Capitan cuiichiuse 
lo lui da quella insolita vergogna. 
Toi disse : or ció che fia? forse prestigi 
^0 questi, o di Natura alti prodigi?

' Ma s alcun v’ è, cui iiohil vogiia accenda 
■ cercar que’ salvafichi sogginriii, 

'odane pure, e Ia ventura iniprenda; 
^ounzio almcn più certo a nui ritr»riii. 
^osl disse egii : e Ia gran selva orrenda 

^ n^”^^'^ '^^ ”'’’ ^'^^ ’eguenti giorni 
I piu famosi; e pur alcnn non fue, 
® non fuggisse alie miuacce sue.
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XXXII.

Era il prence Taucredi intanto sorto 
A seppellir la sna diletta arnica ; 
E beiichè in volto sia languido c smorto, 
E mal atto a portar elmo o lorica, 
Nulladtmen, poicliè ’I bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica ; 
Che ’1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corp© si, che par ch’ esso li abboude.

XXXIII.

Vassene il valeroso in se ristretto, 
E tacito e guardingo al rischio ignoto; 
E sostien della selva il fero aspelto, 
E ’1 gran roinor del tuono e del treinoto, 
E nulla sbigottisce; e sol nd petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto • 
Trapassa, ed ecco in quel .silvestre loco 
Sorge iinprovvisa la città del foco.
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XXXIV.

Ailor s’ arretra, e dubbio alquanto resta , 
Fra se diceudo : or qui che vaglion 1' armi ? 
^’elle fauci de’ mostri, e 'u gola a questa 

• Sivoratrice fiamma audrô a gettanui? 
^ou mai la vita, ove cagione onesta 

I M común pro la cliicda, altri risparmi ; 
I ^fe né prodigo sia d’ anima grande 

^'om degno ; e tale è ben chi qui la spande.

i XXXV.

Fiir 1 osto die dirá, se indarno i’ riedo ? 
l^al ultra selva lia di iroucar speranza? 
^è intentato lasciar vorrà Goffredo 
^•ai questo vareo : ors’ oltrealcuus’ avanza? 

®rse 1 incendio che qui sorto i’ vedo, 
^ia d effetto minor che di semblanza : 
^®eguane che puute. E in questo dire 
®^ntro saltovvi : oh memorando ardite! 
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XXXVI.

Nè sotto r arme già sentir g!i parve 
Caldo o fervor come di foco inte-so. 
Ma pur, se fosser vere fiamiiie n larve, 
Mal poté giadicar si tosto il senso : 
Perché repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro; e giunse uii iiuvol denso, 
Che portó notte e verno ; e 'I verno aiicof 
E r ombra dileguossi in picciol’ ora.

XXXTII.

Stupido si, ma intrepido rimane- 
Tancredi : e poi che vede il tutto chelo, 
Mette securo il pié iielle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto. 
Né piii appareiize inusitate e strane, 
Né trova alcun fra via scontro o divieto, 
Se non quanlo per se ritarda ii hosco 
La vista e i passi inviluppato e fosco.
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xxxviij.

Alline un largo spazio ¡n forma scorge 
Anfiteatro; e non è planta in esso, 
’•^'0 che iiel sun mezzo altero sorge, 
í^si cccelsa pirámide, un cipresso. 
'^ si drizza ; e nel mirar s’ accorge 

ISO, ^ ora di víiri segiii il tronco impresso, 
coo I ^li a (juei che in vece uso di scritto 

^Wtico giá misterioso Egitto.

XXXIX.

^ra i segni ignoti alcnne note ha scorte 
), '^sermon di Soria, ch’ ei hen possiede : 

A« che dentro ai chiostri della Morte 
^^’ por, gnerriero audace, il piede, 
®*^,se non sei crudel quanto sei forte, 

0, ^knon turbar questa secreta sede.
^oiia all’ alme omai di luce prive : 
^ 'lee guerra co’ morti aver chi vive.
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XL.

Cosí ilicea quel motto. Egli era ¡lítenlo 
Delie brevi parole ai sensi occulti : 
Fremere iiitauto udia continuo ¡1 venW 
Tra le frondi del hosco e tra i virgulti, 
F, trarne un suon che flebile concento 
Par d’ uiuani sospiri e di singulti, 
E un non so che confuso instilla al coK 
Di pieta, di spaveiito e di dolore.

XLI-

Pur tragge allin la spada, e con grao f* 
Percote 1’ alta pianta. Oh nieraviglia! 
Manda fuor sangue In recisa scoria, 
E fa Ia terra intoruo a se vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
11 coipo, e ’1 fin vederne ei si coiisiglia, 
Allur, quasi di tomba, uscir ne seute 
TJn indistiuto gemito dolente,
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xm.

■nlí

to

K

Jhepoi(Üsfinto íu vocí ; ahi troppo(disse) 
J liai tu, Tancredi, offeso ! or tanto basti, 
“fiai corpo che meco e per me visse, 

^'l’ce albergo giá, mi discacciastí ; 
'''«lié ¡1 misero tronco a cui m’ af'fisse 
Jlwio duro destino, anco mi guasti? 
'M» la morte gli awersarí luoi, 
'■«del, ne’ lor sepolcri offender vuoi?

X L m.

líP Clorinda fui : né sol qui spirto umauo

'8'’ tu questa piauta rozza e dura; 
tiascun altro ancor, franco o pagano, 

* iassi i membri appiè dell' alte mura, 
^•«tto è qui da novo incauto e strano, 

.. ’“so s’ ¡o dica iu corpo o in sepoltura. 
( ^ di senso animati i rami e i trouchi ; 

®ícidial sei tu, se leguo troncbi.
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Osi 
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iiti

Quai infermo talor, che ’n sogno scorgt 
Drago, O cinta di hainiue alta Chimera, 
Sebben sospetta, o in parte anco s’ accwp 
Che simulacro sia, non forma vera; 
Pur desia di fuggir, tanto gfi pnrge 
Spavento la sembianza orrida c fera : 
Tal il timido amante appien non crede 
Ai falsi ingauni ; e pur ne terne, e cede

XLV.

E dentro ¡1 cor gli è in modo tal conÇ**’ 
Da vari affetti, che s’ agghiaccia e trenu- 
E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il ferro, e ’1 manco è in lui la I*"” 
Va fuor (li se ; presente aver gli è avriso 
L' offesa donna sua clie plori e gema; 
Nè puô soffrir di rimirar quel sangne» 
Nè quel gemiti udir d'egro che langa® 

»pi 

^P 

Gli 

iïc 

K 

CÔ 

Et
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xtvi.

Cosí quel contra morte audace core 
0^ ^la forma turbó d’ alto spaveuto ; 
u ïalui, clic solo è fievole in amore, 
»rjí falsa imago deluse e vau lamento. 

®suo caduto ferro intanto fiiore 
f®rtô del bosco impetuoso vento ; 
*diè viiito partissi ; e in sulla strada 

: Ultrovb poscia e ripiglio la spada.

XL vit.

far non tornó, nè ritentando ardió 
["’-■' ^piar di novo le cagioni aseóse ; 
“• f poichè, giuuto al sommo Duce, unio 

^llspirti aiquanto, e 1' animo compose, 
a» l’WoDiiiiciù ; signor, nunzio son io 
® IS Bon credute e non credibil cose. 

^ die dicean dello spettacol fero, 
^ iel suou paventoso, è tutto vero.
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Meraviglioso foco indi m’ apparsê 
Senza materia in un ¡atante appreso, 
Che sorse, e dilatando un muro farse 
Píirve, e d’ armati innstri esser difeso: 
Pur vi passai, che né I’ incendio in’ arse. 
Né dal ferro mi fu í andar conteso: 
Verni, iu qnel punto edannottój fe'ilgtf* 
E la serenitá poseía rilorno.

^e 
fern 
■Ci 
Ole 
Ud

Di più, dirá clí agÜ alberi dà vita 
Spirito uman che sente e che rugicna. 
Per prova sollo : io n’ bo la voce udita, 
Che nel cor flebilineutc anco mi suoaa. 
Stilla sangue de’ trouchi ogni ferita, 
Quasi di mulle came ubbiati persona. 
No no, più non potrei (viiito mi chian* | 
Né corteccia scorzar, né sveller ramo.

^a 

(ie
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Cosí dice egli; e ’1 Capitaiio ondeggia 
^graii tempesta di pensieri intanto.

, ^ s egli medesmo andar Já deggia
I. ’1^ tal lo stima ) a ritentar 1’ incauto :
rse. ®** P“r di materia altra proveggia 

**«{aua piíi, ma non difficil tanto.
g¡(B ^dal profondo de' pensieri snoi

*■ Eremita il rappella, e dice poi :

LI.

Liscia il pensiero audace ; altri conviene 
'^ delle piante sue la selva spoglie.

a, ^giá la fatal nave all’ errae arene
,3. ^proraaccosta, ei’auree veleaccoglie : 

“wte 1’ indegnissime catene, 
^ettato gueerier dal lido scioglie.

' n °™®' ^ °™ prescritta,
. '^sia presa Siou, 1’ oste sconfitta.
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Parla el cos'i, falto di fiainina iii TolWi 
E risuoiia pitt ch’ woino iii sue parole; j 
E ’l pío Goffredo a pensier novi è volMi jj 
Che neghittnso giá cessai- non vuole. j] 
Ma iiel cancro celeste omai raccolto x 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Ch’ a’ suoi disegni, a’ suoi guerrier neuw’ ^ 
Insopportabil rende ogiii fatica. (;

LIIl.

Speota è del cielo ogiii benigna lamp 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, ( 
Onde piove virlù ch' informa e stamp* § 
L’ aria d’impression maligne e felle. 
Cresce 1’ ardor nocivo, e sempre awâ# f 
Più niortahnente in queste parti e in ip**' ( 
A giorno reo notte più rea succede, j
E di peggior di lei dopo lei riede. )
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LIV.

Nonescc ¡1 Sol giammai die, asperso e cinto 
Hi sanguigni vapori entro e d’ intorno, 
Son mostri nejia fronte assai distinto 
Mesto presagio d' infelice giorno ; 
Son parte niai che in rosse niacchie tinto 
Son niinacci egual noja al suo ri torno, 
H non inaspri i già sofferti danni 
Con certa terna di futuri affanni.

tv.

Mentre eglii raggi poi d’ alto diffonde, 
Quanto d’ intorno occhio mortal si gira, 
Scccarsi i fiori, e impallidir Ie fronde, 
Metate languir I’ erbe riiuira, 
E fetidersi la terra, e scemar 1’ onde ; 
®gni cosa dd ciel soggetta all’ ira; 
C le sterili nubi in aria sparse 
lu .seuibiaiiza di Gamine altrui mostrarse.
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tv I.

Sembra il ciel nelV aspetco atra forna«; 
7ÎÔ cosa appar, die gli occhi alineu ristauR 
Nelle speluiiche sue zetiro tace, 
E '11 tutlu è ferme il vaneRgiar dell’ aure: 
Solo vi soffia (e par vaiupa di face)
Vento che move dall' areue maure, 
Che gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co’ deusi fiad ad or ad or percole.

LVII.

Non ha poscia la nolle ombre più he» 
Ma del caldo del sol pajouo impresse; 
E di travi di foco, e di comete, 
F. d’ altri fregi ardenti i! veto íntesse. 
Né pur, misera térra, alia tua sete 
Son dair avara luna alnieii concesse 
Sue rugiadose stille ; e I’ erbe e i tiori 
Bramaiio índarno i lor vitali umori.'
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tviit.

!«•

UP

re:

Dalle notti inquiete iJdolce sonno 
“aDd.to tugge; e i iaugui.Ii mortali
JaawBandoritrarbasenonponno. 
«ap«r la sete è ¡1 pessimo de mali; 
Perocchè di Giudear iniquo donne 

ûn veneni e con suednaspri e mortali, 
« íell wfemaStiçe e d’ Acheronte 

l^orbido fece e livido ogni fonte.

eU

rix.

E’IpiccioiSiloè.che puro e mondo 
«^ cortese ai Franchi i| suo tesoro, 

d' tepide linfe appena il fondo 
^" 0 copre, e dà scarso ristoro, 
U P”’ ‘^^ '*“Wo è più profondo, 
«na soverchio ai dcsiderj loro ; 

j Dange.o 1 Niloallor che non s'appaea 

9’
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LX.

S' alcun giamniai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
O giù precipitóse ir aeque vive 
Per alpe o 'n piaggia erbosa a passo lento? 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento; 
Che r imagine lor gelida e molle 
L’ asciuga e scalda, e nel peiisier ribolle.

LXI.

Vedi le membra de’ gnerrier robuste, 
Cui né caminin per aspra terra preso, 
Nè ferrea salina onde gir sempre niiustf- 
Né domó ferro a'la lor morte inteso ; 
Cb’ or risolute e dal calore aduste 
Giacciono, a se medesine inntil peso; 
E vive nelle vene occulto foco, 
Che pascendo le strugge a poco a pocfl' 
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LXII.

Langue il corsier già si feroce, e 1' erba 
Lhe lu suo caro cibo a schifo prende: 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende ; 
Memoria di sue palme or più non serba, 
^è più iiobil di gloria amor 1' accende : 
Le vincilrici spugiie e i ricchi fregi 
Var cbe, quasi vil soma, odii e dispregi.

LXtJL

Lauguisce il fido cane, ed ogni cura 
bel caro albergo e del signor oblia : 
Ciace disteso, ed ali' interna arsura, 
Senipre anelaiido, aure novelle invia. 
Ma s akrui diede il respirar Natura, 
Perché il caldo del cor temprato sia, 
Cr millo o poco refrigerio n’ ave; 
Si (fuello onde si spira, é denso e grave.



i34 GERVSALEMME.

LXIV.

Cosí languia la terra, e ’n tale stato 
Egri giaceaiisi i miseri mortali; 
E i boon popol fedel, già disperalo 
Di villoría, teinea gli ultimi mali; 
E risonar s’ odia per ogni lato 
Universal lamento in voci tali ; 
Che più spera Goffredo? o che pin bada, 
Siuchè tutto il 8UO campo a morte vada?

LXV.

Deh con <¡uai forze superar si crede 
Gli alti ripari de’ nemici nostri? 
Onde macchine attende? ei sol non vede 
L’ira del Cielo a tanti segni inostri? 
Della sua mente avversa a uoi fan fede 
Mille novi prodigi e mille niostri; 
Ed arde a noi si il ciel, che minor uopo 
Di refrigerio lia 1’ Indo e 1’ Etiopo.
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LXVI.

Ouiique stima costui, che nuüa importe 
l^^e 11’ andiain noi, turba iicgleita indegna 
'ili ed illutili alme, a dura morte, 
Purch' ei lo scettro imperial maiitegna? 
Cotaoto dunque fortunata sorte 
''hembra quella di colui che regna, 
i-he ritener si cerca avidauieute 
i áauno ancor della soggetta gente ?

xxvir.

Or mira d’ uom che ha titolo di pio, 
^rovidenza pietosa, animo umano : 
^salute de’ suoi porre in oblio, 
•^r conservarsi onor dannoso e vano; 
^'■«ggendo a noi secchi i fonti e 'I rio, 
^«r se 1’ acque coudur fin dal Giordano ; 

fra puchi sedendo a mensa lieta, 
'Isscolar F onde fresche al vin di Creta.
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LXVIH.

Cosí i Franchi dicean. M;i '1 duce greco 
Che ’i lor vessillo è di seguir già stance, 
Perché morir gui (disse) e perché meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco? 

Se nella sua follia Goffredo è cieco, 
Siasi in suo danno e de! suo popol Fraii«- 
A noi che noce? E senza tor liceuza, 
Notturna fece e tacita parlenza.

LXIX.

Mosse 1’ esempio assai, corne al di ebof 
Fu noto, e d’imitarlo alcun risolve. 
Quel che seguir Clotareo ed Ademare 
F, gli altri duci ch’ or son ossa e polve, 
Poichè la fede che a color giuraro 
Ha diseiolto colei che tutto solve, 
Già trattano di fuga ; e già qualeuiio 
Parte furtivamente all' aer bruno. 
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LXX.

Beii se 1’ ode Goffredo, e ben sel vede ; 
^ipiii aspri riincdi avria hen pronti, 
^gli schiva ed abborre; e colla fede 
^e faria stare i fimni, e gir i monti, 
■*»otaiaente al Re del mondo cliiede 
^ gli apra oiuai della sua grazia i fonti, 
^“ge le palme, e riamincggianti in zelo 
'•lioccbi rivolge e le parole al cielo :

LXXl.

Padre e Signor, se al popol tuo piovesti 
^ le dolci rugiade entro al deserto ; 
^amorta! mano giá virlú porgesti 
’«npep le pietre, e trar del monte aperto 
^«vo fiuine; or riunovella in questi 
^'stessi eseinpí ; e s’ ineguale è il merto, 
•^pi di tua grazia i lor di fetti, 

povi lor che tuói guerrier siau detti.
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LXXII.

Tarde non fnron già queste preghiíi* Cos 
Che <lerivar da giusto uiuil desio ; ^i i 
Ma sen volaro al ckl pronte e leggiere ‘Híl 
Come peiinuti augelli, inuanzi a Dio. W( 
Le accolse il Padre eterno. ed alie schie" "umi
Fedeli sue rivolse il guardo pio ; Htvi
E di si gravi lor risclii e faticlie ‘•’Hr
Ci’ íncrebbe, e disse con parole aiuidis *]al

LXXIII.

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferto il campo amato; 
E contra Iui con anne ed arti aseóse 
Siasi r lufenio e siasi il mondo armatu 
Or coniinci novello ordin di cose, 
E gli si Volga prospero e beato ; 
Piova ; e ritorni il suo guerrie.ro invitWí 
E venga a gloria sua 1’ oste d’ Egitto- 

Ecci 
¡•pe 

^jii 

"por 
^n
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LXXIV.

íeit Cosí dicendo, il capo ruosse ; e gli aiupi 
^treniaro, e i luini erranti e i fissi, 

•f ^tftmó r aria riverente, e i canipi 
^Océano, e i monti, e i ciechi abissi.

hifl' ^Bnieggiare a sinistra accesi lampi 
f'fvisti, e ehiaro tuono insieine ndissí :
^pagnan le genii ¡I lampo e ’1 tuono 
*”liegro di vuci ed alto suono.:lie-

LXXV.

! Ccco subite nfibi, e non di terra 
^’per virtíi del sole in alto ascese; 
^{iú dal ciel, che tutte apre e disserra 

(i). ’porte sue, veloci in giu discese : 
^notte iuiprovvísa ii giorno serra 
Nombre sue che d’ogii’ intorno ha stese : 

lito! ^«lapioggía impetuosa; e cresce 
* tosí, che fuor del letto u’ esce.
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LXXVl.

Corar talor iie'la stagione estiva, 
Se da' citl pioggia dejiata sceiide, 
Stiiol d aiiifr-' litrpaci iii sueca riva 
Con raneo ni.irmnrar Ijeto 1’ attende, 
E spiega 1’ ali al treddo U' jor, né sebis 
Alcana di bagnarsi in lui si rende; 
E là ’ve in raaggior copia ei si raccüglSr 
Si tuffa, e spegne Í assetata vogiia :

Si 

!ie' 

Via 

Il fes 

^p¡ 
tit. 

f^ 

*1

LXXVII.

E. 

Suce 

£di 

ioi 
'u, 

. hi

Cosí gridando fa cadente piova, 
elle la desira del Ciel pietosa vei'sa, 
Lieti salutan «juesli ; a cia-cnn g^va 
Lacliiomaavernc, noncîie'lniaiiio.asf* 
Clii bee ne’ vetri e chi neglj eliiii a pr«" 
Chi tien la man nella fresca onda iœnif^ j^^ 
Chi se ne spruzza il volio, e chi le t»^ ^ 
Chi scaltro a miglior uso i vasi il' ewf* '
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Xè pur i’ umana gente or si rallegra, 
'it’ suoi ilaiiiii a rlstorar si viene:

e, 

ibis

si»'

**la térra, che diaiizi afflitta ed egra 
'ifessure le membra avea ripiene, 
¡•pioggia ill se raccoglie, e si ríntegra, 
[li comparte alie pin interne vene ; 
^'trganiente i iiutritivi umori 
^piante ministra, all’ erbe, ai fiori.

LXXIX.

W inferma somiglia, a cui vitale 
^0 í interne parti arse rinfresca ; 
^iisgonibrando la cagion del male, 
itui le niembra'sue fur cibo ed esca, 
'^tinfranca e ristora, e rende quale 
fuiiella sua stagion pin verde e fresca : 
^^íli obliando i suoi passati affanni 
^ghirlaude ripiglia e i lietí panni.

wp''' 

iríC 

«af'

>¡*
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LXXX.

Cessa la piog^a alñne, e torna il soif
Ma doice spiega e temperato il raggio, , 
Pieu di mascliio valor, siccome suoJe ' ., 
Tra ’1 fin d’aprile e ’I cominciar di fnajp 
Oh fidanza gentil! chi Dio ben cole, 
V aria sgombrar d’ogni mortale oltrjjp' 
Cangiare aile stagioui ordine e stato, 
Vincer la rabbia delle stelle e ’1 fato!
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«i -----

I toffredo accorda alie pref¡h¡ere de’ prin- 
yjpÍ'bgrazia di Rinaldo, e iovia due mes- 

*eri per riclnamarlo. 

na*'

'«IVA oroai dal molle e fresco grembo 
'^gran madre sua la Notte oscura, 
^licvi portando e largo neuibo 
‘luárugiada preziosa e pura; 

¡Alendo del vel 1’ uiiiido lembo; 
i^Çirgeva i fioretti e'la verdura; 
J'^nticelli dibatteiido 1’ ali 
l'^avano il sonco de’ mortal».
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Ed essi ogiii pciisier che ’1 di conduce 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo- 
Ma vigilando nelf eterna luce, 
Sedeva al suo governo il Re del mondo- 

E rivolgea dal cielo al Franco «luce 
Lo sguardo favorevole e giocondo. 
Quinci a lui n’ inviava un sogno chelo, 
Perché gli rivelasse alto decreto.

¿ti 
(c 
la 
On 
Qi 
^r 
Cu

Non lunge all’ auree porte ond' esceih’’ E 
È cristallina porta in oriente, ^*' 
Che per costume innanzi aprir si suolc- ^ 

Che si dischiuda 1’ uscio ad di nasew**^ c 
Da questa escono i sogni i quai Dio v» » 
Mandar per grazia a pura e casta ro^ W 
Da questa or quel cli’al pioBagliond®*** ^ 
L’ ali dórate inverso lui distende. ’^
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íce­
lo:

Nulla mai vision nel sonno offerse 
iltnii si vaghe imagini o si belle, 
J^œe ora questa a lui, la quai gli aj.erse

*««■611 del cielo e de le stelle ;
^ siccoine entro uno speglio ei scerse 
^ che lassuso è veramente in elle ; 
^«agli esser traslato in un sereno 
•^ido, e d’auree fianiuie adorno e pieuo.

••»'’ Uentre ammira in quell' eccelso loco 

, i luiiii e r armonía ; 
*’ ^cinto dirai, cinto di foco 
«• ^«vaiiero incontra a lui venia; 
f* ^suono.allatoacuisarebbcroco 
^ Wpiù dolce è quaggiù, parlar 1’ udia : 
***'lü ragione

*lo amico? or non conosei Ugoue?



,46 gerusalemme.

Ed ei gli rispondea : quel novo aspetto, 
Che par d' uii Sol mirabilineiite adorno. 
Dair antica notizia ¡1 núo mtelletto 
Sviatohasbche urdía lui ritorno. 
GU steiidea poi con dolce amico affetto 
Tre Rate le hraccia al collo intorno ; 
E tre Rate invan cinta 1 imago 
Euggia, qual leve sogno od aer vago.

X( 

P( 

^ 

Di 

D( 

E;

In

Sorridea quegli : e non già come cK ‘ 
(Dicea) son cinto di terrena veste : »e

Semplice forma e nudo spirto vedi ; Qo 
Qui cittadin della città celeste. Rt

Questo è tempio di Dio : qui son le se i E 
De’ suoi guerrieri; e tu avrai loco in qo Si: 
Quando ció Ra? rispóse : il mortel Ucc* Cb 
Sciolgasi ornai, s’al restar qui m’è isnpsf®'( GH
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>47

Ben (replicogli Ugon) tosto raccolto 
' * ® (jioria sarai de’ trionfauti : 
« militando converrá che moho 

^“gue e sudor laggiù tu versi avaiiti, 
fe prima ai Pagani esser ritoito 
e 1 imperio de’ paesi saiiti, 

sfabilirsi in lor Cristiana reggia, 
'"CHi regnare il tuo fratel poi deggia.

IX.-

J' ila perché piú lo tuo desir s’ avvíve 

*'¡! amor di quassu, più fiso or mira 

wsti lucidi alberghi, e queste vive 
. ‘eninje che Mente eterna informa e gira ; 
K^ ji’*”®‘^^®**®*®"’P*’«‘’‘*‘l«‘Irve

^1 cr'"’ ^^' * ®” ®‘'^'^^ ’^ 
I * “cchi a ció che quel globo ultimo serra 

10.
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X.

Quanto è vil la cagion ch' alla virtude 
Umaua è colaggiù preinio e contrasto! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini c stretto il vostro fasto! 
Lei, corae ¡sola, il mare interno chiuJe; 
E lui, ch’ or Ocean chiamate, or Vasto, 
Nulla eguale a toi nomi ha in se di mago»- 
Ma è bassa palude, e breve stagno.

XI.

Cosi 1’ un disse; e 1’ altro in giuso i 1«* 

Volse quasi sdegnando, e ne sornse ; 
Che vide un punto sol mar, terre e fio*- 
(;he qui pajón distinti in tante guise, 
Ed ararairù che pur all’ ombre, ai fun» 
La nostra folle umanità s' affise, 
.Servo imperio cercando e muta fama; 
Nè miri il ciel, ch’ a se n’ invita e cbiatW '
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XII.

Onde rispóse : poí ch’ a Dio non piace 
Í'íl mió career terreno anco dísciorine, 
^oche del cammin ch’ è men fallace 
^*^ glí errori del mondo, or tu ru’ informe, 
^(replicogli ügon) la via verace 

; Questa che tieni ; indi non torcer l’orme. 
^*che richiami dal loiitaiio esiglio 
'16ghuol di Bertoldo, io ti consiglio :

ZIII.

•“erché, se 1’ alta Providenza elesse 
^*<Wi impresasomino capitano, 
^linô insieine cli’ egii esser dovesse 
^í tuüi consigli esecutor soprano, 
•'íele prime parti, a lui concesse 
^u le seconde : tu sei capo, ei mano 
l^lnesto campo; e sostener sua vece 
^IW uou puote, e farlo a te non lece.
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A lui sol di troncar non fia disdetto 
11 Bosco che ha gl’ incanti in sua difesa; 
E da lui il campo tuo che, per difetto 
Di gente, iuabil seniBra a tanta iinprea- 
E par che sia di ritirarsi astretto, 
Prenderá maggior forza a nova impress 
E i rinforzati inuri, e d’ Oriente 
Supererà 1’ esercito possente.

XV.

Tacque; e’lBuglionrispose : oh quantoi’ 
Fora a me che tornasse il Cavaliero ! 
Voi che vedete ogni pensier celato, 
Sapete s’ amo lui , se dico il vero. 
Ma di’ : con quai proposte, od in q«l 
Si deve a lui inaudarne il raessaggicro’ 
Vuoi ch’ io preghi, ocomandi?E coine^ 

Attü sarà legitlimo ed oiiesto? 
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XVI.

Allot ripigliô r altro : il Rege eterno 
Che te di tante somme grazie oiiora, 
'uol che da quelli onde ti dié il governo, 
Tu sia onorato e riveriio ancora : 
l’erú non cliieder tn, iié senza scberno 
Parse del sommo imperio il chieder fora; 
^a richirsto concedi, ed al perdono 
^udi degli altrui preghi al primo suono.

XVJI.

Guelfo ti preghcrá (Dio si I’ inspira ) 
Ch assolva il fier garzón di quell’ errore 
Iu cui trascorse per soverchio d’ ira ; 
Siccliè al campo egli torni ed al suo onore. 
Phpiich’ or lunge il giovine delira

’Meggia nelV ozio e nell’ atnore, 
l’On dubitar perô, che 'n pochi giorni 
I^Pportuno al grand’ uopo ei non ritorni.
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XVIII.

Che 'I vostro Piero, a cui lo Ciel compati 
L’ alta uotizia de’ secreti sui, ¡ ^' 
Saprà (Irizzare i messaggieri in parte ; Or 
Ove certe novelle avran di lui ; ' ^ 
E Sara lor dimostro il modo e 1’ arte I ^|

Di liberarlo, e di coiidurlo a vui. 
Cosí alfin tutti i tuoi compagni erranti _ 0? 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. ®

XIX.

Or chiuderb il mio dit con una breve <
Conclusion che so ch’ a te fia cara : 
Sara il tuo sangue al suo commisto, e de’' ^c 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. ®® 
Qui tacque, e sparve come fumo leve ^* 

Al vento, o nebbia al sole arida e rara; P 
E sgoinbrô il sonno, e gli lasció nel petW 
Di gioja e di stupor confuso affetto. *
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XX.

“*', Apre allora le lucí il pio Biigüone 
I S líalo vede e giá cresciuto il giorno j 

■ Olide lascia i riposi, e sovrappone 
! I arme alie membra faticose iutoruo ; 
i ^ poco stall te a lui nel padiglione 

'foíeno i duci al solito soggiorno, 
i *^’6 a Consiglio siedono ; e per uso, 

^^ oh altrove si fa, quivi è concluso.

XXI.

• QaiviilbuonGuelfo, che T novel peusiero 
’fesoavea uell’ iuspirata monte, 

W J^'ioiDinciando a ragionar primiero, 

®sea Goffredo : o principe clemente, 
'fdono a chieder ne vegn' ¡o, che ’uvero 

; perdón di peccato anco rec en 
W ^e potra parer per aweiitura 

''dolosa dimanda ed immatura. 
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XXII.

Ma pensando che chiesto al pio GofW

Per lo forte Rinaldo è tal perdono; E 
E riguardando a ine che ’ii gra2ia il cl^^ Si

Che vile affatto intercessor non sono, jj 
Agevohnente d’ impetrar mi credo Se 
Questo ch’ a tutti fia giovevol dono. Jü
Deh consenti ch’eirieda,eche, inainw” p, 
Del fallo, in pro coiuuiie il saugue sp*®^ £

XXIII.

E chi sarà, s’ egii non è, quel forte 
Ch’ osi troncar le spaveiitose piante? 
Chi gira iiicoutro ai rischi della morti 
Con pin intrepido petto e più costauK 
Scoter le mura ed atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti avante- 
Rendí al tuo campo oniai, rendí, per& 

Luí ch’ è sua alta speme e suo desio.

Ci 
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Rfndi ¡1 nipote a me, si valoroso 
^ pronto csecutor rendi a te stesso ; 
^èsoffrir ch’ egli torpa in vi! riposo, 
^ rendi iiisieme la saa gloria ad esso. 
^ua il vessillo luo vittorio.so : 
^û testimonio a sua virtu concesso : 
^3ccia opre di se degne in chiara luce, 
^riuiiraudo te maestro e duce.

XXV.

^osi pregava, e ciascnn altro i preghi 
l'On favorcvol fremito seguía; 
Ontle Goffredo allor, quasi egli pieghi 

mente a cosa non pensata in pria : 
l-otoe esser pui> (dicea) die grazia i’ ueghi, 
^Itc da voi si dimanda e si desia?
^<la il vigore, e sia ragione e legge 
^■^ che '1 consenso universale elegge.
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XXVI.

Torni Rinaldo ; e da qui innaiizi affrew 
Più moderato 1’ impeto deli ¡re ;
E rispoiida coii 1' opre ali’ alta spene 
Di lui coiicetta, ed al común desire. 
Ma il richiainarlo, o Guelfo, a te convite 
Frettoloso egli fia, credo, al venire. 
Tu scegli il inesso, e tu l’indrizza dove 
Pensi elle ’1 fero giovine si trove.

XXVII.

Tacque ; e disse sorgendo il guerrier Pane 
Esser io clicggio il messaggier che vada; 
Nè ricuso caininin duhbio o lontaiio, 
Per far il don delF onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e di mano; 
Onde ai buon Guelfo assai l’offi rta aggf^^ 
Vuol ch’ ei sia l’un de’ inessi, e che sia I ali” 
Ubaldo, uoin cauto ed avveduto e scuIlW' 
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XXVIII.

Vednti Ubaldo in gioviuezza e cerclii 
'ari costunii avea, vari paesi, 
’’o'igriiiaiido dai più freddi cerchi 
M nostro mondo agli Etiopi accesi, 
^•tofc’ uom die virtute e senno merchi, 

liW l«favelle e 1’ usanze e i riti appre.si; 
^«cia in matura età da Guelfo accolto 

Î ^Ulra' compagiii, e caro a lui fu molto.

XXIX.

tai messaggi 1’ onorata cura 
^“ bi ficiiiainar 1’ alto campion si diede ; 
'’ bgii indrizzava Guelfo a quelle mura 

^fscai Uoeinondo ha la sua regia sede; 
bilí per pubblica fama, e per secura 
bpinion, di’eglivi sia si crede.

1^ ^i^ I buon Roinito. die lor mal diretti 
biaoscg^ entra fra loro, e tronca i detti ; 

0.
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XXX.

E (lice : 0 cavalier, sequendo il grid" 
Della fallace opinion vulgare, 
Duce seguite temerario e infido, 
Che vi ta gire indarno e traviare. 
Or d' Ascalona nel propinquo lido 
Iteiie dove un Hume entra nel mare. 
Quivi fia che v' appaja uom nostro aiui» 
Credete a lui; ció cb’ ei diravvi, io 'Idi®

XXXI.

Ei molto per se vede, e moho intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo da me ; so che córtese 
Âltrettanto vi fia, quanto egli è saggiO' 
Cosí lor disse ; e più da lui non ciñese 
Carlo 0 1’ altro che seco iva inessaggiO' 
Ma furo ubbidientí alie parole 
Che spirito divin dettar gli suole- 
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XXXII.

lia 
lia

Preser comrniato ; e si il tlfisio gli sproiia, 
^l>« senza indugio alcun posti in caniinitio, 
Wfiaaro il lor corso ad Ascalona 
l^eailidi si fraugs il mar vicino : 
^“on udiaiiu ancçr corne risuotia 
llfoco ed alto fremito marino ;
'^"ilo giuiisero a un fiume, il quai di nova 
^ua cresciuto è per novella piova,

XXXIII.

e ^' elle non puô capir dentro al suo letto, 
^^ti va più che stral corrente e presto, 

'“tre essi stan sospesi, a lor d’aspetto 
). 'leraliile apparc un vecchio onesto, 

^rouato di faggio, in longo e schietto 

, '5tir elle di Un candido è contesto : 
^^ quesii una verga, e ’1 (iume calca 

P*«diasciutti, e contra '1 corso il valca-
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xxxtv.

Sicc'me soglion là vicino al polo, ' 
S’avvien clie’i verno i fiumi agghiaccieind®*! 
Correr sul Ren le villanelle a sluolo 
Con lunglii strisci, e stlrucciolar secure; 
Tal ei ne vieu sovra 1’ instabil suolo 
Di queste aeque non gelide e non dure: 
E tosto cola giuiise, onde in lui tisse 
Tenean le lucii duo guerrieri, e disse:

XXXV.

Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguite, e d' uopo è ben cb’ al tri vi gui^'' 
Che '1 cércalo guerrier lunge è da quest* 
Terra in paesi inospiti ed infidi. 
Quanto, oh quanto dell' opra anco vireS* 
Quanti mar correrete, e quauti lidi ! 
E coitvieu che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confiui ancor del mondo nostro 

) 
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I XXXVl.

I Ma noil vi spiaccia entrar nelle nascose 
ndri ^luuche ov ho la mia secreta sede; 

^’ivi udrete da me non lievi cose, 
re; ^ °“ c*»’ a voi saper più si richiede. 

®Me; e die lor d¡a loco, all’ actjna impose : 
J, ella tosto si ritira e cede, 

^oiiici e quindi di raontagiia in guisa 
. Ijtrvata pende, e 'u mezzo appar divisa.

XXXVIT.

^^'1 presigli per man, nelle più interne 
i¡j|j; Woiidità sotto quel rio lor mena, 
jtj ®^ile e incerta luce ivi si scerne, 

^1 tra boschi di Ciutia ancor non piena : 
.J5U ^pur gravide d’ acque ampie caverne 

'íg'ono, onde tra noi sorge ogni vena
5 ^Ítaizampilliin foute, o in hume vago 
j ^orra, o stagni, o si dilati úi lago.
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XXXVIII.

E veder ponno onde il Po nasca, ed on* 

Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 
Ond’ esca pria la Tana ; e non asconde 
Gli occulti suni principj il Mb quivi. 
Trovanowi rio più sotto, il quai diffon# 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi. | 
Questi il Sol poi raffina, e ’1 licor molle 
Stringe in candide masse e in auree »1*'

XXXIX.

E miran d' ogni intorno al ricco fiu® 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s’allume, 
Splende quel loco, e’l fosco orror ii’ èvM* 

Quivi scintilla con cerúleo lume 
11 celeste zaffiro, ed il giacinto : 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il 
Diamante, e lieto ride il liel smeraldo-
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XL.

Stupidi i guerrier vanno ; e nelle nove 
Cose si tutto il lor peusier s’ impiega, 
CHe non fauno alcunmotto. Alfinpnrmove 
l^voce Ubaldo, e la sua scorta prega : 
®'k. padre, dinne ove uoi siamo, ed ove 
Ci piidi ; e tua condizion ne spiega : 
Cii io non sose 1 ver miri o sogiio od ombra; 
Cosí alto stupore il cor ni’ ingombra.

XLl.

^isponde : sete voi nel grembo immenso 
Colla terra che tutto in se produce : 
^^ 8'0 potreste penetrar nel denso 
^'le viscere sue, senza me duce. 

' scorgo ul niio palagio, il quai accenso 
"sto vedrete di mirabil luce. 

^^Kpii io pagan, ma poi nelle sant' aeque 
’'îeuerarnii a Dio per grazia piacque.
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XLII.

Né in virtu fatte son d’ angioli stigi
L' opere mie meravigliose e conte : 
Tolga Dio, cli’ usi notte o suffumigi 
Per isforzar Cocito o Flegetonte. 
Ma spiando men vo da’ ior veshgi» 
Qual ill se virlii celi o F erba o 1 foute - 
E gli altri arcani di Natura iguoti 
Contemplo, e de Ie stelle i vari moti,

XLIII.

Perocchè non oguor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri è la inia stauMi 
Ma sut Libano spesso e sul Carmelo 

In aerea inagion fo diinoranza. 
Ivi spi.'gansi a me seuza alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor semblanza, 
E veggio come ogn' altra o presto o ta 
Roti, 0 benigna o minaccevolguardi.
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XLIV.

I E wtto i pié mi veggio or folte or rade 
P ““^'’ or negre.ed or pinte da 1«, 
^ generar le piogge e Je rugiade 
J«mrdo;e come ¡1 vento obliquospiri- 
J«n'eilfolgors'¡nfiammi,eperquaistrade 

“«üose in giù spinto cisiraggiri: 
“>^0 comete, e fochi aJtri si presso, 

•o soleva tuvaghir gia di me stesso.

XLV.

W me medesmo fui pago cotauto, 

‘O stimai già, che ’i mió saper misura 
^nafossee infallibile di quanto • 
“^far 1' alto Fattor delta natura. 

quando il vostro Piero al fîuine santo 
«perse il crine, e lavé l’aima impura, 

^^,“ûpiùsu il mioguardo, e 1 fece accorto 
^* per se stesso è tenebroso e corto.
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XLVI.

Conobbi allor, ch’ augel not turno al Soi, 

È nostra ineiite ai rai del primo Vero, 
E di me stesso risi, e dclle foie 
Che già cotunto insuperbir mi fero. 
Ma pur seguito ancor, come egli vuole.

Le solite arti e V uso mió pnmiero • _ , 
Bell sono m parte al tr' uom da quel ch lO 
Ch’ or da lui pendo, e mi rivolgo a luí,

XLVII.

E in luim’ acqueto. Egli comanda einsfp 
Mastro iusieme e Signor somnio e sovran* 
Nè già per nostro mezzo oprar disdegun 

Cose degne talor della sua mano. 
Or Sara cura luia, cli al campo vegna 
L’ invitto eroe dal suo career loiiuno, 
Ch’ ei la ni’ impose; e già gran tempo asp’ 
11 veuir vostro, a me per lui predetto.
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XIVIII.

ISoif I ^®’^ coïi lor parlando al loco viene, 
' 0’ egli hail suo soggioruo e’I suo riposo. 
, Qaestoè in forma dispeco, e inse coulieue 
( Camere e sale, grande e spazioso : 

g I Cci6 che nutre entro le ricche vene 

W più chiaru la terra e prezioso, 
ola ! Spleiideivi tutto;edein’é ¡n guisa orna to, 
li, ^ ogiii sno fregio è non falto, ma nato.

XLIX.

,s({i Son mancar qui cento ministri e cento 
.3111 H accorti e proiiti a servir gli osti foro; 
lia “^'poi in mensa magnifica, d’argento, 

Silear gran vasi di cristallo e d’ oro. 
j ^13 quando sazio il natural talento 
, I'd de’ cibi, e la sete estinta in loro : 
pfto l^pu è ben, disse ai cavalieri il mago, 
, lie '1 luaggior desir vostro ornai sia pago.
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Quivi ricominciô : l’ opre e le frodi 
Note ill parte a voi son dell' enipia AriBÎdi- 
Coni’ ella al campo veiine, e con quai moi 
Moiti guerrier ne trasse , e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di teuaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida: 
E ch' indi a Gaza gV iiivió cun molli 
Custodi, e che ira via furou disciolti.

LI.

Or vi narrerh quel ch' appresso occor« 
Vera istoria, da voi non anco intesa. 
Poichè la maga rea vide ritorse 
La preda sua, già cou tant’ arte presa. 
Ambe le mani per dilor si morse, 
E fra se disse, di disdegno accesa : 
Ah vero uiiqua non ha , che d’aver tanti 
Miei prigiou liberati egli si vanti.
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LU.

I Se gli al tri sciolse, ei serva, ed ei sos tegna 
;idi I ^peue akrui serbate, e '1 luiigo afianno. 
qoA I ^’'pxesto aiico mi hasta : i' vo’ clie vegna 
a. ¡ ^"gliaitri tutti universale il danno. 

j ^itra se dicendo, ordir disegna 
; feto ch’ or uilirete hiiquo inganno. 

l'feene al loco ove Rinaldo vinse 
I® pugna i suoi guerrieri, e parte estinse.

LUI.

fií Quivi egli avendo 1’ arme sne deposto, 
^fe'o quelle d’ un Pagan si pose ; 
^“fSe perche brainava irsene ascosto 

, , ^tto insegne men note e men famose. 
J l’fwe 1 anni Ja maga ; e iii esse tosto 

^^ tronco bu.sto avvolse, e poi 1’ espose : 

aó ^pose ¡n riva a un fiuiiie, ove dovea 
felde Franchi arrivare, e '1 prevedea.
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E cppsto antiveder potea ben ella,
Che mandar mille spie solea d’ iniorna, 
Onde spesso del campo avea novella,
E s’ altri indi parti va o fea ritoriio : 
Oltrechè cogli spirii anco favella
Sovente, e fa con lor lungo soggiomo.
C0II0CÔ dunque il corpo morto in parti
Molto oppurtuna a sua ingaunevol arts

C 
Pffl 

irai 
bel 

Cot! 

Pfic 

Oti 

Post

LV.

Non lunge un sagacissimo valletto Q 
Pose, di panni pastoral vestito; . ^®< 
E impose lui ció ch’ esser fatto o detto ; ®’« 
Finiamente doveva : e fu esegiiito. ' ^°'’ 
Questi parló co’ vostri, e di sospetto ® ® 
Sparse quel seine in lor, ch' indi nudril* 'ri 
Fnittó risse e discordie ; e quasi alfiu® ^^ 
Sediziose gueiTe e cittadine : ^^



CANTO XIV. >7‘

LVI.

10,

rte
■tí.

Che fu, com’ ella disegnó, crédulo 
^ opra del Buglion Rinaldo ucciso ; 
^ché alline il sospetto a torto avuto, 
Mvcr si dileguasse al primo avviso. 
Cotai d'Armida 1’ artificio astuto 
ffimieraïucnte fu, quai io diviso : 
Cf udirete ancor come seguisse 
foscia Riuatdo ; e quel ch' indi avvenisse.

LVII.

Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Calilo al vareo. Ei suU’ Oronte giunge 

D ' O’e-un rio si dirama, e un isoletia 
lonuando, tosto a lui si ricougiunge : 
C'nsullariva una eolonna eretia 

ril’ '«le, e un picciol battello indi non Iunge, 
e f^ egli tosto gli ocebi al bel luvoro 

Cel bianco marmo, e legge iii iettred’ oro.
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LVIII.

O chiunque tu sia, the voglia o case 
Peregrinando adduce u queste sponde, 
Meravigtia inaggior 1’ Orto o I’Occaso 
Non ba di ció che 1' isoletta ascoiide ; 
Passa, se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto r incauto a gime oltra quell' ooi- 
F, perché mal capace era la barca, 
Gli scudieri abbandoua, ed ei soi vara

LIX.

Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nuila vede, 
Fuor cli'aii tri ed aeque e flori ed erbeep* 
Onde quasi scheruito esser si crede. 
Ma pur quel loco è cosí lieto, e iu íanK 
Guise r alletta, cli’ ei si ferma e siede; 
E disarma la fronte, e la ristaura 
Al soave spirar di placid' aura. 
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LX.

I! biime gorgogliar frattanto udio 
i^ uovo suono. e là cogli occhi corse, 
E mover vide un’ onda in mezzo al rio, 
I'l'e’u se stessa si volse e si ri torse; 
^^uioci alquanto d’ un crin bioiido uscio ; 

i«inci di donzella iin vol to sorse ; 
I ^uiiici il petto e la mammelle, e de la 
15ia forma insin dove vergogna cela-

LXI.

Cosi dal paleo di notturna scena 
i *^ ^infa 0 Dea, tarda sorgeudo, appare. 
I Qwa, hencliè non sia vera Sirena, 
j ^ sia magica larva, una ben pare 
I ^iqaelle che già presso alla tirrena 

'^ggia abitar 1’ insidioso mare : 
^iuien elle’n viso bella, in suono è dolce; 
^ tosí canta, e ’I cielo e 1’ aure inolee : 
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L.MI.
I

6>0 gioviiietti, meiitre aprile e magf» ^, 
V’ ammantan di fiorite e verdi spogliti'^y. 
Di gloria o di virtu failace raggio 
La tenerella mente ah non v’ invoglie- 
Solo chi segue ció che piace, è .saggioi

I* SI 

Ïïll, 

Hins 

Sues 

Sfi

E in suastagiuii Jeglianniil frotto cogï' 
Questo grida Natura. Or diinque voi , 
ludurerete I’ alma ai detti suoi?

LXIII.

Si 

Coq 
Quel

^iti

^

Folli! perché gettate il caro dono 
Che breve è si, di vostra età novella? 
Nomi e senza soggetto idoli sono 
Ció che pregio e valore il mondo app^ 

La fama che invaghisce a un doice suo* 
Voi superbi mortali, e par si bella, 
É un eco, un sogno, auzi del sogno un oi’l’ 

Gh' ad ogni veuto si dilegtia c sgoinlw* 
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LXIV.

,^( Goda il corpo sicuro, e in lieti oggetti 
trüe, '■ ’I®® tranquilla appaglii i sensi frali; 

®l>l¡ile iioje ainlate, e non affretti
Ue. '*®“® "’’serie in aspettando i mali : 

^’ila curi se '1 del luoni 0 saelti ; 
w
,^ ^nacd egli a sua voglia, e inñammi strali.

feto è saver, questa è felice vita : 
®l iosegiia Natura, e si 1' addita.

LXV.

ipelk 

,uo*

Oli 

jrs.

^’tanta 1’ empia; e ’1 giovinetto al sonno 
^0 note iiivoglia si soavi e scorte. 
fe serpe a poco a poco, e si fa douno 
fe^ i sensi di lui, possente e forte : 
^’tuoni omai destar, uon ch’altro,ilponno 
^liiella queta imagine di morte, 

f oguato allor la falsa maga, 
{“ va sopra di vendetta vaga.
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LXVI.

Ma quando in lui fissô lo sguardo, « '^ ' j,j 
Conic placido in visla egii 1 espira, ¡^^ 
E ne’ begli ocelli un dolce atlo die ride, j^ 
Bencliè sian ehiusi ( or die fia s’ d I) gi'^ Lm 
Pria s'’arresta sospesa ; e gU s’ asside , ^ 
Pobcia viciua, e placar sen te ogn’ ira | (^ 
Mentre il risguarda ; e ’u su la vaga froD’ ¡j^^ 
Pende omai si, che par Narciso al foul’- Ij^

LXVtl.

E quei ch' ivi sorgean vivi sudori ^.^ 
Accoglie lievcraeiite in un suo velo, j^j^ 
E con un dolce ventilar gli ardori ^. 
Gli va leinprando dell’ estivo cielo. {^^ 
Cosí ( chi '1 crederia? ) sopiti ardori j^^, 
D’ occhi nascosi disteniprar quel gdo. ^^ 
( he s' indurava al cor, piu che dianwi* f^^ 
E di nemica ella diveune amante. >5^

3
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LXVIII.

’ ^'ügustri.digigliedellerose, 
^quai fiorian per qneüe piagge a,nene, 

^ nov’ arte congiunte indi compose 
^le, ina tenacissime cateiie.

ide, 
ita!.

ock 
D«.

^ al collo. alie braccia.ai pié glí pose : 
*• awinse, e cosí preso il liene,

; Ww», mentre egli dorme, il fa rijmrre
*ra un suo carro, e rattail ciel trascorre.

an»

LXl X.

^'egiá ritorna di Damasco ai regno, 
Jove ba il suo castello in mezzo alf onde - 

‘ogelosita di si caro pegno,
Jrgogiiosa del suo amor, s’ asconde 

Oceano immenso, ovealcun legno 
?•’««» wai va tWkncHttre sponde, 

tutü i nostri lidi; c quivi eletta 
“nnga sua stanza è un’ isoletta ;

13



*78 G ERUS AL E MM E.

LXX.

Uii' isoletta, la quai no tue prende Trc 
Colle vicine sue dalla Fortuna. «ni 
Quinciellain cimaaunamontagnaascend» i'¿ 

Disabitata, e d'ombre oscura e bruna ; fe „, 
E per incanto a lei nevóse rende tel 
Le spalle e ifiancbi, e senza neve alcnna qj 
Gli lascia il capo verdeggia ite e vago; ici 
E vi fonda nu palagio appresso un lago- jj,

LXXJ.

Ove in perpetuo april molle ainoros» ^^ 
Vita seco ne mena il suo diletto. %la 
Or da cosi loiitana e COSÍ ascosa ttoj 
Prigion trar voi dovete il giovinetto ; Üjj 
E viucer della timida e gelosa Mr 
Le guardie, ond’ è difçso il monte e 1W*' l»e 
E già non manclierà chi là vi scorga, iv; 
E chi per I’ alta impresa arme vi potP Mr
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îroverete, del fiume appena sorti, 
•na gioviu di viso, antica d’ anni, 

8‘r<i' l a luuglii crini in sulla fronte atturti

ina

¡i^'

^nota, ed al color vario de’ pauiii. 
*sta per 1’ alto mar fia che vi poni 
traita che non spiega aquila i vanni, 
**die non vola il folgore; nè guida 

^troverete al ritornar men fida.

LXXIII.

I» *Ppiè del moute uve la maga alberga, 
^nd<» strisciar novi Pitoni, 
''®ghiali arrizzar 1' aspic lor terga, 
l^’prir la grau boccu orsi e leoiii, 
’•^ete; ma scotendo una mia verpa 

’‘»anno appressarsí ov' ella suoui. 
J**^n«^or, se dritto ¡1 ver s’ estima, 

'’«rete ¡1 periglio in sulla cima.
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LXXIV.

Un fonte sorge in lei, che vaghe e moná ^^

Ha r acque si, che i riguardaiih asseta ; j^ 
Ma dentro ai frcddi suoi cristalli ascoud* (^.

Di tosco estraii malvagitá secreta ; 
Ch' un picciol sorso di sue lucide onde 
Inoebria 1’ alma tosto, e la fa lieta : 
Indi a rider uoin move; e tanto il riso 
S’ avanza alfin, ch’ ei ne riinane ucciso.

icb
¡(de

íivi
j'*«

LXXV.

Lunge la bocea disdegnosa e scliiw lia 
Torcete voi dall’ acque empie omicide bait 
Nè le vivande poste in verde riva, V d 
V’ allettin poi, né le donzelle infide tjj, 
('he voce avran piacevole e lasciva tch 
E dolce aspetto che lusinga e ride. rijjj 
Ma voi gU sguardi e le parole accortc bj. 
Sprezaando, éntrate pur nell' alte por'^' Xtcc 
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' LXXVI.

0^^ ' n 
i Dentro è di mnri inestricabil cinto

[^ raille torce in se confnsi giri : 
^ÍD breve foglio io vel dará distinto 
Pdie iiessiin error fia che v’ aggiri. 
pe in mezzo un giardiii del labirinto, 
P par che da ogni fronde amore spiri: 
l^vi ill grembo alla verde erba novella 

”' '^ccrà il cavaliero e la douzella.

LXXVII.

Me corae essa, lasciando il caro amante, 
i^’ltra parte il piede avrà rivolto, 

‘ ch a lui vi scopriatc, c d’adamante 
5“Kudo ch’ io darô, gli aiziate al volto; 
^h egli vi si specchi, e '1 suo sembiante 

Îpa, e 1' abito molle onde fu involto : 
'^a tal vbta potrà vergngna e sdegno 
^ar dal petto suo 1’ amore iudegiio.
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LXXVUI.

Altro che dir vi omai nulla ni’ avania, 
Se noti ch’ assai securi ir ne potrete , 
E perretrar dell’ intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secrete : 
Perché non fia che magica possania 
A voi ritardi il corso, 0 ’1 passo viete ; 
Nè potra pur, cotai virtù vi guida, 
Il giunger vostro antivedere Anuida.

LXXIX.

Nè men secura dagli alberghi suoi 
L’ uscita vi sarà poscia e 'I ritorno- 
Ma giunge oniai 1’ ora del sonno ; e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno- 
Cosí lor disse ; e li mené dappoi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 
Si ritrasse il huon vecchio a’ suoi nposi-



CANTO XV.

^*®86Ío <ic’ tÍMC messsggieri : scorrendo 
'1 Mediterráneo, osscrvano í' arwata del re 
i Egilto : paisano le Colonne, ed arrívano 
’lie isole di Fortuna.

oi

M

lOSi.

Gu ricliiamava il bel nascente raggio 
^l’ opre ogni animal che n terra alberga ; 
Quaudo renendo ai dúo gnerrícriil saggio, 
Portó il foglio e lo scudo e 1’ aurea verga. 
Accingetevi (disse) al gran viaggio, 
Prima che ’1 di che spuuta omai pin s' erga, 
îccovi qui quanto ho promesse, e quauto 
Poó della maga superar 1’ incanto.
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ïi.

Krauo e ssi già sorti, e 1’ arme iiitorno 
Aile roba ste membra avcan già messe; 
Onde per vie che non rischiara il giorno. 
Tosto seguoiio il vecchio ; c son l’istesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 
Che furon prima nel venire impresse. 
Ma gianti al letto del suo fiume ; amici, 
Io v' accomiato (ei disse) ite felici.

III.

Gli accoglieil rio nell’ alto seno, e Fon^ 

Soavemerile in su gli spiuge e porta, 
Come stiole innalzar leggiera fronda 
La quai d i violenta in giù fu torta : 
E poi gli e.spon snvra la molle sponda. 
Qdinci rainr la già promessa scorta; 
Vider pirciola nave; c in poppa quella 
Che guidar gli dovea, fatal donzella.
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Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
í^rtesi e favorevoli e tranquille ; 
^Del semblante agli angioli somiglia; 
^>ata luce ivi par clí arda e sfaville. 
^sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
®®«t¡, e si colora in guise mille ; 
^11' uom sempre diversa a se la vede, 
Çuntunque volte a riguardarla riede.

oui Cusi pinina talor, che di gentile 
•loorosa coloraba il collo cinge, 
*li¡ non si scorge a se stessa simile, 
^ in diversi colori al sol si tinge ; 
^fd accessi rubin senibra un monile, 
®t di verdi smerakli il lume fiiige ; 

insienie gli mesce : e varia e vaga, 
1“ «nto modi i riguardanti appaga.
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Entrate, dice, o fortunad, in questi 
Nave and’ ¡o 1’ ocean sicura vareo, 
Cni destro¿ cíascuu vento, ogni terapí® 
Traníjuilla, e lieve ogni gravoso incaro 
Per ministra e per duce or mi v’appres# 
II niio biguor, del favor suo uon par«' 

5p 

Bii

Íi

Ec

Q>

Cosí parló la donna; e pin vicino ^ 
Fece poscia alia sponda il curvo piu» ( ^i

VII.

Come la nobil coppia ha ¡n lui racíO^ 
Spinge la ripa, e gli raJlenta il morso; D< 
Ed avendo la vela ail’ aure sciolta. Cl 
Elia siede al governo, e regge il corso St 
Gonfio il torrente è si, ch’ a questa vol!' Sj 
1 navigi portar ben pub sul dorso ; E 
Ma questo è si leggier, che ’1 sosterrrbl* E 
Quai altro rio per novo umor men CT^ 8
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Veloce sovra il natural costume 
Spingon la vela inverso il lido i venti; 
^'^hcggiau I' ac«[ue di canute spume, 
Erotte dietro mormorar Ie senti. 
^0 giungono omai là dove il fiume 
Qieta in letto niaggior 1' onde correnti ; 

wir ampie voragini del mare 
disperso, 0 divien nulla, 0 nulla appare.

Appena ha tocco la mirahil nave 
llella marina allor turbata il lembo, 
Che spariscon le nubi, e ceisa il grave 
^oto che minacciava oscuro nembo : 
Apiana i monti dell’ onde aura soave, 
®sq1o increspa il bel cerúleo grembo; 
®d' un dolce seren diffuso ride 
'I ciel, che se più chiaro unijua non vide.



iSS GEAUSALEMME.

X.

Trascorse oltra Ascalona, ed a inau» 
ürsAndi) la navicella inver ponente : 

E toato u Gaza si trovo vicina, 
Che fu porto di Gaza áulicamente; 
Ma poi crescendo delF aitrui rovina, 
Città divenue assai grande e posseute: 
Ed erauvi le piagge alior ripiene 
Quasi d’uonuni si, corne d’arene.

ilti

hf 
^ura. 
k^ 
lise 
kl 
Ipoi

Volgendo il guardo a terra i navigaai 
Scorgeau di tende numéro infinito : 
Miravau cavalier, miravan fanti 
Ire e tornar dalla ciltade al lito; 
£ da canuiielli onusti e da elefautí 
L’ arenoso sentier calpesto e Irito. 
Poi del porto vedean ne’ foudi cavi 
Sorte, e legate all’ ancore le uavi. 

Sol 
hcc( 
Het 

Ivas 

^b 

hito

Ddr
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XII.

aac» ^*’’* spiegar le vele, e ne vedieno 
Ire i re ni trattar veloci e siielle ; 
■ijcssi e da' rostri il molle seno 
fWiar percosso in queste parti e in qiielle- 
feeladoi na allor : benchè ripieiio 

g, lÜûoe’l inar sia de le genti felle, 
'•hainsieine perô le schiere tuttc 
'potente Tiranno anco ridutte.

XIII.

'ani ^' ‘'®' regno d’ Egitto e dal contorno 
’ Itttolte La queste : or le lontane attende ; 

'Averso 1’ oriente e ’I mezzogiorno 
'*3sto imperio suo incito si stende. 
^è sper’ io, clie prima assai ritorno 
^*>to avrein noi, elle mova egli le tende ; 
^', 0 quel che ’n sua vece esser soprano 
I**® esercito suo de’ capitano.
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XIV.

Poi 
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Mentre ció dice, come aquila suole 
Tra gli ahri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir lauto appresso il sole, 
Che nulla vista più la raffigura ; 
Cosí la nave sua sembra clie vole 
Tra legno e iegno ; e non ha tema o cur»; 
Che vi sia chi l'arresti o cbi la segua : 
£ da lor s’allontana e si dilegua.

SOi 
ilast 

Min 

’ertil 

la Mi 

'ihe 

hil

E 'n un momeujo incontra Raffia arrin 
Città la quai in Siria appar priiniera 
A chi d’Egitto move ; indi alla riva 
Sterilissima vieil di Riiiocera.
Non lunge un monte poi le si scopriva, 
Che sporge sovra ’1 mar la chioma altera. 
E i piè si lava oeil’ instabil' onde, 
E r ossa di Pompeo uel greinbo ascondc.
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XVI.

Poi Daniiata scopre ; e come porte 
'Oar tributo di celesti uniori 
’«tte il Nilo ue famose porte, 
^r cento altre ancor foci minori r 
“'iga oltre la città dal forte 

^^ fKo fondata ai greci abitatori ; 
. loltre Faro, isola già, che lunge 

'•tque dal lido, al lido or si congiunge.

XVII.

^odi e Creta iontane inverso T polo 
®^5cia, e costeggiando Affrica viene, 
^war culta e ferace, addentro solo 
W di niostri e d’inféconde arene 

de-

^Marmarica rade, e rade il suoio 
^* cinque cittadi ebbe Cirene. 
^Tolomita, poi coli’ onde chete 
^er si mira ii fabuloso Lete.



*92 GERUSALEMME.

XVIII.

La maggior Sirte a’ naviganti infesta, 
Trattasi iu al to, iiiver le piagge lassa ; 
E ’1 capo di Giudecca indietro resta ; 
E la foce di Magra indi trapassa. 
Tripoli appar sui lido, e ’ncoiitro a qas“ 
Giace Malta fra 1’ onde occulta e bassa; 
E poi riman coli' altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de' Lolofagi albergo.

XIX.

In curvo lido poi Tiinisi vede, 
Ch’ ha d' ambo i lati dei suo golfo un mo* 
Tunis! ricca ed onorata sede 
A par di quante ii‘ ha Libia piii conte. 
A lui di costa la Sicilia siede, 
Ed il gran Lilibeo gl’ iuualza a fronte.. 
Or quiiici addita ladonzella ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagiu fue.
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XX.

1, Glace 1’ alta Cartago ; appeiia i segni 
Wr alte sue ruine il lido serba, 
llnojono Je citlà, muojono i regni; 
^’pre i fasti e le pompe arena ed erba : 

«“ ^1 uoni d’esser mortal par che si sdegni. 
Q^nostra mente cupida e superba! 
l"iwngoii quinci a Biserta, e piu lontano 
I**» 1 isola de’ Sardi ail’ altra mano.

XXI.

:0D>

Trascorser poi le piagge ove i Numidi 
"■ar già vita paÿorale erranti : 

^>0'ar Btigia ed Algeri, infami nidi 

' '^orsarí, ed Oran trovar piu avaiifi ; 
^“®^gS’ar di 'fingitana i lidi, 

• “trice di leoiii e d’ eletanti, 
^ ®r di Ma rocco è il regno, e quel di Fessa ;

>^rcar la Granata incontro ad essa.

13
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Son già là dove il mar fra terra inonda
Per via ch’ esier d’ Alcide npra si finse! L
E forie è ver ch’ una continua sponda Fi
Fosse, cli’ alta ruina in due distinse: Di
Passovvi a for/^ I’ Oceano ; e 1’ onda Di
Ahíla quinct, e quindi Calpe spinse; N' 
Spagna e Libia partio con foce angusU: j)¡ 
Tanto mular puó lunga età vetusta ! Se

XXIII.

QuattrovolteeraapparsoilSolnell 0”* 
Dacché la nave si spiccÿ dal lito ; Eb 
Né mai ( ch’ uopo non fu ) s’ accolse iu p®'* E i 
E tanto del caiuiuino ha già fornito- So 
Or entra nello Stretto, e passa il corto S^j 
Vareo, e s’ ingolfa in pelago infinito- L ; 
Se ’1 mar qui è tanto ove il terreno il «>”' Ma 
Che fia colá dov’ egli ha in sen la térra’ D¡ - 
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XXIV.

^’ Più non si vede ornai Ira gli alti flutti 

iâ fértil Cade e 1’ altre due vicine ; 
^“ggite son le terre e i lidi tutti ; 
Wi onda il ciel, del ciel 1’ onda è confine. 
Kceva Ubaldo allor : tu clie condutti 
^ hai, donna, in questo niar che non ha fine, 
® s aitri mai qui giunse, e se più avante 
Sel mondo ove corriamo ave abitante.

XXV.

^ Rispoiide : Ercole, poi ch’ uccisi Í mostri 
^^l’f di Libia e del paese Ispaiio, 

¡«tti scorsi e vimi i lidi vostri, 
Son osó di tentar 1’ alto Occano. 
^P'i» te mete, e 'o troppo brevi chiostri 

«rdir ristriiise delf iugegno uniano ; 
, K.^ "^"^^ sprezzó, ch’ egli prcscrisse, 

*'eder vago e di sapere Ulisse.

i3.



196 GERUSALEMME.

XXVI. I

Ei passô le Colonne, e per ï aperto 
Mare spiegô de’ remi il volo audace : 
Manongiovogliessernell’ onde esperto, 
Perché inghiottillo 1’ Ocean vorace j 
E giacque col suo corpo anco coperto ^_ 
11 suo gran caso ch' or tra vol si tace.
S’ altri vi fu da’ vend a forza spinto, 
O non turnonne, 0 vi rimase esdnto. 0

XXVII.

Si ch’ ignoto è 1 gran mar che solchi; ig”'’ ! 
Isole mille e mille regni asconde : 
Né già d’abitator le terre han vote, 
Ma son corne le vostre anco fécondé : 
Son esse atte al produr ; né steril puote ^ 
Esser queila virtù die '1 sol v’ infonde. ^ 
Ripiglia Ubaldo allor : del mondo occulf । ^ 
Dimmi quai son le leggi, e quale ii cult’’ i
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XXVIIl,

^^* ®®SS*uiige colei : diverse bande 
I Diversi han riti ed abiti e favelie.

^iri adora Je belve ; altri la grande 
Coinune madre ; il sole altri e le stelle.

è chi d’abuminevoli vivaude 
^e mense iiigombra scelerate e felle.
Í nsomma ognun che’n qua da Calpe siede, 
barbaro è di costuini, empio di tede.

I XXIX.

banque ( a lei replicara il cavalicro ) 
j Quel Üio che scese a üluininar le carte, 
i ^’uole ogtii raggio ricoprir del vero 

j ^fjuesta che del mondo è si gran parte?
^0 » rispos’ ella ; anzi la fe di Piero 

iltí j ^^vl introdotta, ed ogni civil arte. 
P ^¿ giá seiupre sará che la via Junga 

QuMti da vostri populi disgiunga.
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XXX.

Tempo verra, che fian d’ Ercole i seguí 
Favola vile ai naviganti industri ;
E i mar riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti, ancor tra voi saranno illustri. 
Fia che '1 pin ardito allor di tutti i lego*, 
Quanto circoiida il mar circundi e losW’ 
E la térra niisuri, ¡inmensa mole, 
Vittorioso ed emulo del sole.

XXXI.

Un uom della Liguria avrà ardimen» 
AlV incognito corso esporsi in prima : 
Né ’1 minaccevol fremito del vento, 
Né 1’ inopisto mar, né ’1 dubbio clima. 
Né s’ altro di periglio o ili spavento 
Püi grave e formidabile or si stima, 
Faran che ’1 generoso entro ai Jivieti 
I)' Abila angusti 1’ alta mente accheti.
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xxxn.

Tu spieghcrai, Colombo, a un novo polo 
l«atane si le fortunate antenne, 
t^’appena seguirá cogli occhi il volo 
bfaiiia clí’ lia mille occhi e mille penne, 
l^oti ella Alcide e Bacco ; e di te solo 
^ti a’ posteri tuoi ch’ alquanto accenue : 
*^6 quel poco dará lunga memoria, 
''’poema dignissima e d’ istoria.

XXXIII.

Cosí dice ella : e per 1’ endose strade 
Corre al ponente, e piega al mczzogíojno ; 
Cvede come incontra il sol giii cade, 
Ccome a tergo lor rinasce il giorno. 
Cquaiido appunto i raggi e le rúgiade 
'^ bella Aurora seininava inlorno, 
bot s' offri di lontano oscuro un monte 
Cbe tra le nubi uascondta la fronte :
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XXXIV.

E 'J vedeaii poseía, procedendo avanie Qi 
Quando ogui nuvol già u’ era riniosso, d'l i 
Air acute piramidi seiubiaiite, ^¡œ 
Sottile iiiver Ia cima, e 'u mezzo grosso; toa. 
E inostrarsi talor cosi fumaute, laf 
Come quel che d' Encelado è sui dosso; loiaj 
Cbe per propria natura ¡1 giorno fuina, '"pj 
E poi la notie il ciel di ñaiame alluiuo. ^

XXXV.

Ecco aitre isole insieine, altre pendió A । 
Scopriauo alfin, men erte ed elevate; ‘'dfi 
Ed eran queste l’isole Felici : ^'ík 
Cosí te nominó la prisca etate ; ^‘^ 
A cui tanto stimava i cieli aiuici, ‘^ ^

Che credea voioiitarie e non arate ”? 
Qui partorir le terre; e 'n piu graditi **1 
Frutti non cuite germogliar le viti. M'“
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XXXVI,

I Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
'*lmd dicea stillar dad' eici cave ; 
Rwoder gin da lor montagne i rivi 
Jacque dolci, e luormorio soave; 
^«firi e rugiude i raggi estivi 
^*™prarvi si, che nullo .ardor v' è grave : 
^^i gli Elisi campi, e le famose 
¡^ deUe beate anime puse.

XXXVII.

* queste or vien la donna : ed ornai sete 
^ fill del curso ( lor dicea ) non luuge. 
I' iwle di Fortuna ora vedete, 
^tuigran fama a v<ii, ma incerta giunge. 
^sou elle fecunde e vaghe e liete ; 
'f’pur molto di falso al ver s' aggiunge. 
*^ parlando, assai presso si fece 
*Mla che la prima è dclle diece.
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XXXVIII.

Carlo incomiucia aller : se cid concedí. 
Donna, quell’ alta impresa ove c¡ ¡pudi, 
Lasciami omai por nella terra il piede, 
£ veder questi incoiiosciuti lidi ; 
Veder le genti, e 1 culto di lor fede, 
E tutto quello ond’ uom saggio m’ iiividí, 
Quando mi giovera narrar altrui 
Le novitá vedute, e dire : io fui.

XXXIX.

Gli rispóse colei : ben degna invero 
La domanda è di te ; ina che poss’ io, 
S' egli osta inviolabile e severo 
11 deci eto de’ Cieli al bel desio? 
Ch’ ancor volto non è lo spazio intero 
Ch’ al grande scopriinento ha fisso Di»; 
Né lece a voi dall’ Ocean profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 
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XL.

Avoi per grazia, e sovra 1’ arte e 1’ uso 
fc’ naviganti, ir per quest’ acque è dato ; 
Ascender là dov’ è 'l guerrier rinchiuso, 
Jñdurlo del mondo all’ altro lato, 
tato vi basti ; e 1' aspirar piú suso, 
luperhir fora, e calcitrar col fato. 
Qoilacque : e giá parea piú bussa farsi 

,t'isola prima, e la seconda alzarsi.

XLI.

Ella mostrando gia, cb’ all’ oriente 
tutte con ordin lungo eran directe ; 
tche largo è fra lor quasi egualmcutc 
Qoeilo spazio di mar che si frainmette. 
l*«nsi veder d’ abitatrice gente 
^ e culture, ed altri segiii in sette ; 
he deserte ne sono, e v’ han le belve 
^twissiina tana in luonti e in selve.
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XL]1.

Luogo è in una deil’ erme assai riposte 4i 
Ove si curva ¡1 liJo, e in fuari stende ini' 
Due lunghe coma, e fra lor tiene áseoste îorj 
Un ampio seno, e porto un scoglio reiiik' ''ûi 
Ch’a lui ia fronte, e’I tergo aH'oiida haop?* So p 
Che viendair alto, e la respingo e feiiilt Üét 
S’ innalzan quinci e quiiidi, e torreggiai» Sen. 
Fan due grau rupi segno a’ navigaiiii.

XLJJl.

Tacciono sotto i mar securi in pace: (qj¡| 
Sovra ba di negre selve opaca sceiia; ts;i 
E ’ll mezzo d' esse una spelunca giace, p^jj 
D’ edere e d’ ombre e di dulci acque am* En, 
Fune non lega qui, nè col tenace Age 
Morso le stanche navi ancora frena. Eip 
La donna in si solinga e quêta parte : Êra 
Entrava, e raccogliea le vele sparte.
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XL IV.

Mirate ( disse poi ) quell’ alta mole 
Oit», ^di quel monte in sulla ciinasiede. 
i î®vi fra cibi cd ozio e scherzi e fule 
Bio lorpe il campion-delia cristiana fede. 
udi' Vfli colla guida del nascente sole 
opf* ^per quell’ erto moverete il piede : 
•J*' '' 'fi gravi il tardar ; perd che fora, 
11® «non la muttutina, infausta ogn’ ora.

XLV.

®fin col lume del dl ch’ anco riluce, 
* ■ Mno al monte andar per voi potrassi. 

^> al congedo della nobil duce 
' ^®scr Del lidü desiato i passi;

” l^ritrovar la via ch’ a lui conduce, 
•'UWol 81, che i piè non ne fur lassi; 

I ^' guando v’ arrivar, dall' Oceano 
^f* il carro di Febo anco lontano.
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XLVJ.

Veggion che per dirupi e fra ruine ’ 
S’ ascende alla sua cima alla e superba; ^’ 
E cli’ è fin là di nevi e di pruine ^ 
Sparsa ogni strada : ivi ha poi fiori ed e^ ^'* 
Presso ai canute mento il verde crine ^^^ 

Frondeggia, e’J ghiaccio fede ai 
Ed alie rose tenere : cotanto

s'e''"* ’I
Puote sovra natura arte d’ incauto!

XLVII.

I dúo guerrieri in loco ermo e selvagj*' 
Chiuso d’ombre, fermarsiappièdel moo® 
E come il ciel rigù col novo raggio 
11 soi, deir aurea luce eterno fonte; 
Su su, gridaro eiitrainbi, e ’I lor viag(^ 
Ricomihciar con voglie ardite e pronte. 
Ma escc, non so donde, e s’ attraversa- 
Fiera serpendo orribile e diversa.

ila 
fer 
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XLvm.

I innalza d' oro squaliido squamose 
jj¡ ^creste e’l capo, e gonfia il collo d’ ira: 

^e negli occlii, e le vie tutee aseóse 
erb. ^'*úsotto il ventre, e tosco e fumo spira; 
, ®f neutra iu se stesso, or le nodose 
5g¡, Hote distende, e se dopo se tira. 

^^! s’ apprcseiita alia sólita guarda ; 
^^ pero de' guerrier! i passi tarda.

XLIX.

jw l^'áCarlo il ferro stringe, e’lserpeassale; 
ijü ^'®1 altro grida a lui : che fai? che lente? 

'’^’'isfcrzü di man, con arme tale 
'■neeravvisi il difensor serpente? 

lie ^gli scote la verga aurea immortale, 
}. ^'ahè la belva il sibilar ne sente; 
I. f^'mpaurita alsuon, fuggendo ratta, 

^i^ia quel vareo libero, e s' appiatta.
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L.

Più SUSO alquanto, il passo a lorcontíui

Fero leou che rugge e torvo guata. N, 
E i velli arrizza, e le caverne orrende a, 
Della bocea vorace âpre e dilata, C; 
Si sferza colla coda, e l'ire accende. D
Ma non è pria la verga a lui mostrata» D( 
Ch’ un secreto spaveiitoal cor gl i aggW’®* Se 
Ogni nativo ardire, e 'n fuga il caccisi jj,

LI.

Segue la coppia il suo cammin velo»’
Ma formidabile oste hau già devante £ j
Di guerrieri animai, vari di voce, ¡ Uo
Vari di moto, e vari di sembiante. I Tp
Ciù che di mostruoso e di feroce .^u 
Erra fra 1 Nilo e i termini d’ Atlante, v¡ 
Par qui tutto raccolto, e quante belve x¿ 
L’Erciniahaiiisen.quanterircaneseh* i .Sqj
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LII.

M;i pur si fero esercito e si grosso 
^on vien che lor respinga o for resista • 
¿•izi {miracol novo !} in fuga è mosso 
I>a «11 picciol fiscbio eda una breve vista, 
^coppia oinai vittoriosa ¡I dosso 

*’ bella montugna setiza intoppo acquisla ; 
“ non .se in qnanto il gelido e J’ alpino 

belle rigide vie tarda il cammiiio.

Ma poi che già le nevi ebber varcafe, 
® siiperato il discosccso e 1’ erto, 

I bo bel tepido ciel di dolcc state 
: Trovara,e’I piansulmonte,ampioedaperto. 

Aure fresche mai .seinpre ed odorate 
Ti spiran con tenor stabile e certo : 

1^^ I ^®iüati lor, siccome altrove suole, 
! '^pisce 0 desta ivi girando il sole-

■ .4
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Nè, come altrove suol, ghiacci ed ardori. 
Nubi e -sereni a quelle piagge alterna : '
Ma il ciel di candidissimi splendori 
Seinpres'aminauta, e nous inliamiaa over’'* • 
E nutre ai prati I’ erba, ail’ erba i fieri, ^ 
Ai fior r odor, l’ombra aile piante eterna. ^ 
Siede sul lago, e signoreggia intorno ^ 
1 monti e i mari il bel palagio adorno.

LV.

I cavalier per I’ alu aspra salita 
Sentiansi a'quauto aft’aticati e lassi, 
Onde ne gian per quella viafiorita ' 
Lenti, or movendo ed or fermando ¡.p^ ^^ 
Quando ecco un fonte che a bagnar gl i»’’’ 
L’ asciutle labbra, alto cader da’ sassi ^' 
E da una larga vena, e con ben mille ^^ 
Zampilletli spruazar ï erbe di stille , 
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LVI.

ri. Ma tutta insieme poi Ira verdi sponde 
Id profondo canal 1’ acqna s’ aduna ; 
£ salto r ombra di perpetue fronde 

ru. Marmorando seu va gelida e bruna, 
Ma trasparente si, die non asconde 

u ®*ll iiiio letto suo vaghezza alcuna : 
E sovra le sue rive alta s’ estolle 
I- erbetta, e vi fa seggio fresco e molle.

LVII.

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
I^ke mortali jierigii in se coutienc. 
®^ Qui tenere a fren nostro desio, 

si «> esser cauti molto a iioi conviene, 
in' Cliiudiam 1' orecdiie al dolce cauto e rio 

®* queste del piacer false Sirene. 
I'D*! n andar tin dove il fiuine vago

I ^‘ ’pande in maggior letto, e forma un lago. 

'4.
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LVJII.

Quivi di cibi preziosa e cara 
AppresUU è una mensa in suile rive : 
E scherzando seu van per I’ aequa cinara 
Due donzellette garrule e lascive, 
ch’ or si spruzzaiio il volto, or fauno a gan 
Chi prima a un segno destinato arrive : 
Si tuffano talora ; e ’1 capo e ’1 dorso 
Scoprono alfiu dopo il celato corso.

LIX.

Mosser le natatrici ignude e belle 
De’ duo guerrier! alquauto i duri petti, 
Sicchè ferinarsi a riguardarle : ed elle 
Seguían pure i lor giochi e i lor diletli. 
l'na intauto drizzossi, e le inammelle, 
E tulto ciù che più la vi.stu alletli, 
Mostró, dal seno in suso, aperto a! ciclo- 
E '1 lago air alire membra era un bel velo
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LX.

Quai mattutina stella csce dell’ onde 
^upadrtsa e stillante ; o come fuore 
Apuntó nascendo già dclle fecoiide 
Spume deir Ocean la Dea d' aniore; 
lal appan*e costei; tal le sue bionde 
Chiome stillnvan cristallino nmore. 
foi giró gli occlií 5 e pur allor s’ infinse 
Que’ dúo vedere, e in se taita si striuse:

LXt.

K I crin clie'n cima al capo avea raccolto 
iu un sol nodo, iinnian tineiite sciüise ; 
*'1»« lunghissimo in giù cadendo e folto, 
^ uii aureo manto i mulli avori invoke. 
Oh elle vago speltaculo è lor tuito ! 
^0 non men vago fu chi loro il lolse. 

”■ i«l dall’ aeque e da’ capelli ascusa, 
^ior si Tolse lieta e vergognosa.
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Rideva iusiemc, e insiemc ella arrossia; 
Ed era uel rnssor più bello il riso, 
E nel riso il rossor clie le copria 
Iiisiuo al mento il delicato viso. 
Mosse la voce poi si dolce e pia, 
Clie fora ciascun altro indi conquiso : 
Oh fortunati peregrin , cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice!

LXIII.

Questo è il porto del mondo; e qui il visten ^, 
Dello sue iioje, e quel pincer si sente, g. 
Che già senti ne' secoli deU’ oro g-
L’ antica e senza fren libera gente. jj
L’ arme che fin a qui d’uopo vi foro, j^' 
Potete ornai depor sicuramente, £ 
E sacrarle in quest’ ombra alla quiete; j^.
Che guerrier! qui sol d’Amor sarete: 
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rxiv.

iai
E dolce campo di biittagHa il letto 

Fiavi, e 1' erbetta mórbida de’ prati. 
Xoi menereuvi auzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi siioi beati ; 
Che v’ accorrá nel bel numero eletto 
Di quoi clí alie sue gioje ha destinati. 
Ma pria la polve in queste neque deporre 
Fi piaccia, e ’1 cibo a quella mensa torre.

ton
L’ una disse cosí; 1' altra concorde 

V invito accoinpagnô d’atti e di sguardi, 
Siccome al suon delle canore corde 
S'accompagnauo i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
b’ aime a que’ vezzi perfidi e bu giardi ; 
E’I lusinghiero aspetto, e’I parlardolce 
Di fuor t aggira, e solo i sensi molce ■.
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LXVI.

E se di tai diilcezza entro trasfiisa 
Parte penetra, onde il desio gerinóglie» 
Posto ragion nell’ anni suc riiicbíusa, 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L’ una coppia riman vinta e delusa ; 
L altra sen va, nè pur cougedo toglie. 
Essi entrar nel palagio : esse ncll’ acque 
Tuffarsi ; a lor si la repulsa spiacque.
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locanti e detizie amorosc. Rinaldo abban- 
•o Anuida, che il segue c supplica in- 
”ou, Ella distrugge ¡1 pulagio, e vola alla 
’’delta.

I.

losDO è il ricen edificio ; e ne1 più chiuso 
'’’rabo di lui, ch’ è quasi centro al giro, 
^’giardiij v’ ha, ch’ adorno è sovral’ uso 
¡’'[Uanti più famosi unqua fioriro. 
Plutonio inosservabile e confuso 
*^iii di Ingge i Demon fabri ordiro : 
Ifaie oblique vie di quel fallace 

^’'olgiinento, impeiictrubil glace.
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Per r éntrala maggior, peri> che «“'^ j 
L’ ampio albergo n’ avea, passar coston y^ 
Le porte qui d’ effigiato argento y^^ 
Sui cardini strideaii di lucid’ oro. ' qj^ 
Ferciar nelle ligure il guardo intento; ^.^ 
Che vinta la materia è dal lavoro. ¡yj 
Manca il parlar ; di vivo allro non chieá' ç^ 
Nè manca questo ancor, s’ agli occhi ct¿ j^.

Mirasi qui fra le Meonie ancelle ; 
Favoleggiar colla conocchia Alcide. p^ 
Se 1’ Inferno espugnó, resse le stelle; j_ij 
Or torce il fuso : Amor sel guarda, c riJf (^1 

Mirasi lole colla destra imbelle Qj; 
Per ischeruo trattar 1’ armi omicide. y^ 
E 'ndosso bu il cuojo dvl león, che senil’'’ j^ 

Ruvido troppo a si tenere membra. p^^
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IV.

H' ÍQcontra è un niare ; e di canuto flntto 
'(01 spu’iianti I suoi ceruki cainpi : 
Mi nel mezzo un dnppioordine instrutto 
Kcavi e d’amie, euscir deli’ arme i lampi : 

' ® oro fiamiiiegjjia l’ onda, e parche futto 
.. K incendio marzial Leucate avvainpi. 
^ yuiufj Augusto i Romani; An touio quindi 

îtae r Oriente, Egizj, Arabi ed Indi.

V.

Svelte notar le Cicladi diresti 
ftrl’ onde, e i mon ti coi grau inonti urtarsi; 

,^ i impelo è tanto, onde quel vanno e quesli 
W legiii torreggianti ad incontrarsi. 
Cià volar faci e dardi, e già-fuiiesti 

j^^ ^(di di nova strage i mari sparsi. 
Mo, nè punto ancor la pugna incbma, 
Mo fuggir la barbara reina ;
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Q' 
Sche 
{Ofr 
^lUC 
í’ü, 
^11 ( 
II lib 
htli

E fugge Antonio ; e lasciar puo la spe* 
Dell’ imperio dei mondo ov' egli aspira. 
Non fugge, no; non teme il tier, non te» 
Ma segue lei che fugge, e seco it tira. 
Vedresti lui, simile ad uom che freine 
D' amore a un tempo e di vergogna e d'in 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna ch’ è in dubbio, or le fuggen ti vek

Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Atteuder pare in grembo a lei la morte; 
E nel piaeer d‘ un bel leggiadro volto 
Seinbra che '1 duro fato egli conforte- 
Di cotai segni variato e scolto

Po, 
Io lie 
ííqu 
fior, 
^Pnc. 
Iflve

Era il metallo delle regie porte. ^y^| 
I duo guerrier, poichè dal vago obietto ^-^^^ 
RivoUer gli occhi, entrar nci dubbio 1«'*
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VIH.

sjK» ’^^ ^íeaiidro fra rive oblique e incerte 
ira. ^1**''“» ® •^on dubbio corso or cala or monta; 
11« ^^liîacqueaifoiiti.equelie al mar converte; 
I ínicntre ei vieil, se che ritonia affronta : 
^g ^’1*. e piú inestricabili conserte 
d’ia ^"^“estevie;iiiail libro in se le impronta, 

^libro don del mago; e d’ esse in modo 
vek *^f'®’ ‘■^''‘ ^‘^ risolve, e spiega ¡1 nodo.

1 X.

**oiché lasciar gli avvilnppati calli, 
^l'eto aspdto il bel giardin s’ aperse. 

^’^ue stagnanti, mobili crLstalli, 
“’M'ari e varie piaule, erbe diverse, 

Jfriolie collinette, ombrose valli, 

e speltinclie, in una vista offerse. 
■ Vel che 1 bello e ’1 caro accresce all’ opre, 

’^te che lutto fa, nulla si scopre.

te; 
o
e.

to 
te»
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Slíini, si misto il culto è col iiegletto, V| 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti- ^’tn 
Di Natura arte par, che per diletto ’iw 
L’ imitatrice sua sclierzando imiti. '‘^n 
L’ aura, non ch’altro, è della maga effeti»' ^ 
L’aura che rende gli alberi fioriti. Çoa 
Go’ fiori etenii eterno il frutto dura; ^ ( 
E mentre spunta 1’ un, 1’ altro matura- Ule

XI.
Nel tronco istesso, e tra I’ istessa fo^»- V 

Sovra il nascente fico inveccbia il fico- ^C' 
Pcndotio a un ramo, un con dorataspogl«i ^ l¡i 
L’ altro con verde. il novo e'1 ponioanliw- Ijv 
Lussurcggiante serpe alto e gernioglw ^tte 
I-a torta vite, ov’ è più 1' orto aprico : ^îa 
Qui 1' uva ha in fiori acerba, e qui d'or b'* ho 
E di piropo, e già tli nettar grave. ^ fe
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XII.

'«zosi augelli infra le verdi fronde 
^'®prano a pruva lascivette note. 
'•’nnora 1’ aura, e fa le foglie e 1' onde 
^^frir, che vari.imente ella jiercote : 

' ^^ndo tacciuii gti angelli, alto risponde ; 
5®ando cantan gli aiigei, più lieve scole. 
^caso odarte, or accompagna ed ora 
^ileriia i versi lor la musica ora.

'"ola fra gli altri un che Ic piuine liasparte 
¡'’color vari, ed ha purpureo il rostro; 
^l'ogua snoila in guisa larga, e parte 
l^^ocesi, ch’assenihra il sermon nostro, 
tiesto ivi allor continuo con arte 
f’ottt il parlar, che fu inirabil mostro. 
^’cijuero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

‘innaro i susurri in aria i venti.
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XIV.

Dell mira ( egli cantó ) spuntar la row 
Dal verde suo modesta e verginella. 
Che mezzo aperta ancora e mezzo ascow, 
Quanto si iiiostra men, tanto è più bella 
Ecco poi nudo il sen già baldaiizosa 
Dispíegaieceopoi langue, enoii par qaelb' 
Quella lion par, che desiala avanti 
Fu da mille doiizclle, e mille amanti-

XV.

Cosí trapassa al trapassar d’un giorno 
Delia vita moríale il finre e ’1 verde : 
Nè perché faccia indielro april ritorno. 
Si rinfiora ella mai né si rinverde. 
Cogliain la ro.sa in sul mattiiio adorno 
Di qncsto di che tosto il sereii perde; 
Cogliam d'Amor la ros;» ; amianio or ijOJ" “ 
Esser si puote riamato amando.
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XVI.

facque ; c concorde degü augelli il coro , 
Quasi approvaiido, il canto indi ripiglia. 

y Raddoppiuii le colombe i baci loro : 
Ij Ogni animal d’ amar si ricoiisigita.

Par che la dura quercia, e ’1 casto alloro, 
]],. E tutta la frondosa ampia fainiglia ; 

Par che la térra e '1 acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d’ amor sensi e sospiri.

X V J I.

nú Fra melodía si tenera, c fra (ante 
Vaghezze allettalrici e lusínghiere,

, Va quella coppia j c rigida e costante, 
Se stessa indura ai vezzi del piacere- 
Fcco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere, 

gdn Vede pur certó il vago e la diletta, 
Ch’egli è ingrembo alla doma,essa all’erbetta.

1$
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Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 
E’l crin sparge incoinposto al vento estivo- 
Langue per vezzo, e ’1 suo iuíiuininato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor piú vivo. 
Qiial raggio in nuda, le sciuLilla un riso 
Negli uiiiidi occhi trémulo e bseivo. 
6ovra luí pende; ed ei nel gretubo molle 
Le posa ¡I capo, e '1 volto al volto attolle,

xrx.

K i famelici sguardi ávidamente 
III lei pascendo, si ceiisuma e slrugge. 
S’iiicliiua, e i dolci baci ella soveute 
Liba or dagli occlii, e dalle labbra or suggs- 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profoiido si, che pensi ; or 1' alma fugge, 
E ’n lei irapassa peregrina. Ascosi 
Milano i duo guerrier gli atli amorosi. 
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XX.

Dal Haiico deli aman te (estranio arnese 
Cu cristallo peiidea lucido e netto. 
Sorse, e quel fra le inaui a lui sospese, 
Ai inisteri d' Amor ministro eletto. 
Con lucí ella ridenti, ei con accese, 
Míraiio ill vari oggelti un solo oggetío : 
l'lla del vetro a se fa specchio; ed egli 
Gli ocelli di lei sereni a se fa spegli.

XXI.

L’ uno di servitu, 1’ altra d’ impero 
Si gloria : ella iu se stessa, ed egli iu lei. 
'^olgi, dicea, deli volgi, il cavalíero, 
A me quegli occiii onde beata bei ; 
Che.son , se tu nol sai, ritratto vero 
Celle bellezze tue gli incendi luiei : 
ba forma lor, le meraviglie appieuo, 
l’iu ebe ’1 cristallo luo, niostra il inio seno.

i5.
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SXII.

Üeh, poi che sdegni me, corn’ egli è vago 
Mirar tii ainieii potessi il proprio vollo! 
elle ’1 fTuarilu tiio ch’ altrove non èpago, 
Gioirebbe felice in se rivolto.
Non puô specchiü ritrar sî Jolce imago ; 
Nè in picciol vetro è un paradiso accolto: 
Specchio t’ è deguo il cielo, e ne le slelle 
l’noi riguardar le tue sembianze belle.

XXIII.

Ride Armida a quel dir ; ma non che cesse 
Bill vagheggiarsi, o da’ suoi bei lavori. 
Poi che intrecciô le chiome, o clic ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori ; 
Torse in anclla i crin miiniti, e in esse, 
Quasi smalto sulV or, cosparse i fiorit 
E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigti, e ’I vel compose-
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XXIV.

Nè '1 superbo pavón si vago in mostra 
Spicga la pompa dell’ occhiute piume ; 
Né I JriJe si bella iudora e ¡nostra 
II curvo grembo e riigiadoso al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 
Clie nè pur nuda ba di lasciar costume, 
bié corpo a chi non 1’ ebbe j e quando il fece, 
Teniprc luischiô, ch'altruimesccr non lece.

XXV.

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, cari vezzi e licte paci, 
Sorrisi, parolclte, e doki .stille 
th pianto, e sospir tronciti, e molli baci; 
fuse tai cose lutte, e poscia uiiille, 
Ed al foco temprô di lente faci; 
E ne formó quel si mirabil cinto 
th ch elia aveva il bel fiauco succiuto. 
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XXVI,

Fine aifin posto al vagheggíar, richíede 
A lili coininiaio, e 'I bacía, e si diparte. 
Ella per uso il di ii’ esce, e rivede 
Gli altari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman; che a luí non si concede 
Por orina o trar momento iii altra parte; 
E tra le fere .spazia e tra le piante, 
Se non quanto è cou lei romito amante.

xxvn.

Ma quando 1’ ombra co’ silenzi amici 
Rappcila ai furti lor gli amanli accorli, 
Trajgono le nolturne orc felici 
Sotto un letio medesmo entro a qiwgli orli 
Or poi ciie volia a pin severi utfici, 
La^cib Armida il giardino e i suoi diporti; 
I duo die tra i ce-pugli eran criati, 
Scoprirsi a Ini pomposamente armati. 
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XXVIII.

Qua! feroce destrier, che al faücoso 
Onor dell’ arme vincitor sia tolto, 
E lascivo marito in vil riposo 
Fra gli armenti e ne’ paschi erri disciolto ; 
Se'l desta o suoii di tromba o luminoso 
Acciar, colu tosto minitrendo è vnko ; 
Già già brama 1' arriugo, e 1' nom sui dorso 
Portando urtato riurtur iiel corso :

XXIX.

Tal si fece il garzón, quando repente 
Dell’ arme il lampo gli occhi suoi percosse: 
Quel si guerrier, quel si feroce ardente 
Suo spirlo a quel fulgor tutto si scosse ; 
Bencliè tra gli agi morbidi languente, 
E Ira i piaceri ebro e sopito ei fosse, 
lutanto Ubaldo oltra iie viene; e ’1 tersó 
Adamantino sendo lia in lui converso.
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Egli al lucido scudo il guardo gira ; 
Oude si specchia iu lui quai siasi, c quauto 
Coa delicato culto adorno spir;i 
Tutto odori e lascivia ii crine e ’1 laaiíto; 
E ’1 ferro, il ferro aver, una cii’ altro, luífs 
Dal troppo ¡usso effeminato accanto ; 
Guerniio è si, ch’ inutile ornamento 
Senibra, non militar fero insimulen to.

XXXI.

Quai uom da cupo e grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggUr lung.i iu se riviene ;
Tale ei tornó nei riiiiirar se stesso : 
Ma se stesso miiar giá non sohlieue. 
Giú cade il guardo, e timido e diinesso 
E fisso ¿1 térra la vergogna il tiene.
Si chiuderehhe e sollo il inare, e dentro 
11 foco per celarsi, e giú uel ceutro.
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XXXII.

Cbaldo iiicomincio parlando attorn : 
'a r Asia lutta, e va 1’ Eurojw in guerra ; 
thiuiique pregiu brama, e Cristo adora, 
Travaglia in arme or nella siria terra. 
Ie solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo in ozio uii breve angulo serra; 
Ie sol dell’ universo il moto nulla 
^Q*®) egregio campion d’ una íanciulla.

XXXIII.

Qual sonao o qual letargo ha si sopita 
la tua virtute? o qual viltá 1’ alletta? 
^u su : te il campo, e te Goffredo invita ; 
le latfortnna e la victoria aspetfa. 
'ieoi, o fatal guerriero, e sia fornita 
l-tben comincia impresa; e 1’ crapia setta 
^e giá croliasíi, a terra estilita cada 
^etto r inevitabile tua spada.
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XXXIV,

Tacfjue ; e ’1 iiobil garzón restó per poco Vi 
Spazio confuso, e senza moto e voce. lise 
Ma poi che die vergogiia a sdegno loco, ¿d 
Sdegno guerrier della ragioii feroce; ftà; 
E ch’ al rossor dei volto un novo foco ÿisç 
Succe<,se, che piú avvampa e che prú cnce; f^^, 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indepw Ella 
Pompe, di servitu misere iiisegue ; Di r

XXXV.

Ed affreltó il parlire, e della torta Ç 
Confusione usci del laberinto. Tfi 
Intuntü Arinida didla regal porta Ció 
Miro giacere il fier custode estimo. EI' 
Süspeitô prima, esi fu poseía accoría Sap 
Ch' era il .suo caro ai dipartirsi accinloi Cbe 
E ’I vide, alii fera vista ! al doice albergo £gj 
Dar freltoloso fuggitivo il tergo. Esi 
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XXXVI.

Volea gridar : dove, o crudel, me sola 
Ijsci? ma il vareo al suoii cliiuse it dolore ; 
«eché torni) la flebile parola 
^û amara iiidietro a rimbombar siil core, 
fera! i sunt diletti ora le invola 
lorza e saper det suo .saper maggiore. 
Ella sel vede; e invan pur s’ argomcula 
Kritcnerlo, e 1’ arti sue rileiita.

XXXVII.

Quante moriuoro mai profane note 
Tessala maga colla bocea intmoiida, 
ÜÓ ck'arrestar puô le celesli rote, 
Kl'ombre trar della prigion profonda, 
Sapra ben tuito ; e pur oprar non puote, 
Clie ulmén 1' Inferno al suo parlar risponda. 
bascia gl’ incauti, e vuol provar se vaga 
Esupplice beltà sia miglior maga.
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XXXVIII.

I'

Teci

tel

Sol 

Xo, 

Qai 

Pot

Corre, e non ha d’ouor cura o ritegoo- 
Ahi dove or sono i suoi trioiifi e i vanti? 
Costeid Amor, quantoegli ègrande,ili'i^ 
Volse e rivolse sol col cenno avanti; 
E cosl pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Che amù d’esser amata, odió gli ainanli: 
Se gradi sola ; e fuor di se, in altrui 
Soi qualche effetto de’ begli occhi sui.

XXXIX.

Or negletta e schemiia, e in abbandcw ^^^ 
Riuias i, segue jmr chi fugge e sprezza; jj 
E procura adornar co’ pianti il dono ” 
Bifiutato per se di sua bellezza. 
Vassene ; ed al pié tenero non soiio q“ 
Quel gelo intoppo, e quella alpina aspreaJ g. 
E invia per niessaggieri innanzi j gridi; ^^ 
Né giunge lui, pria ch’ ei sia gionto ai liJi- '



CANTO XVI. î3t

Forseiiiiata gridava : o tu che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi ; 
0prendi 1’ una, o rendí 1' altra, o morte 
üáiiisieiiieadambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte ; 
^'on dicüi baci; altra piú degna avrassi 
Qaesti da te. Che temi, empio, se resti? 
T'otrai negar, poiché fuggir potesti.

XLI.

Allor ristette il cavaliero; ed ella 
^'Taggiunse anclante e lacrimosa ; 
Dolente si, che nulla pin, ma bella 
iltrettanto peró, quanto dogllosa. 
Luí guarda, e in l ui s’ affisa ; e non favella ; 
0 che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei let non mira ; e se pur mira, il guardo 
Furtivo volge e vergognoso e tardo.
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XLll.

Quai musico gentil, prima che cliiara 
Altamente la lingua al canto snoJi, 
Air anaoiiia gli animi allrni prepara 
Con dolci ricercate, in bassi modi : 
Cosí costei che nella doglia amara 
Già tutte non oblia i’arti e le frodi, 
Fa di sospir breve concento in prima, 
Per dispor 1' alma in cui le voci iniprima:

XLIU.

Poi comincih : non aspettar ch’ io pregbi' 
CrudeI. te, come amante aui.iule deve. 
Tai fummo un tempo : orse tal esseriiejbi 
E di ció Ia memoria anco t’ è grève, 
Come nemico almeno ascolta : i preghí 
D’ un nemico talor 1' aitro riceve. 
Ben quel ch’ioclieggio, étal, che darlopo®'- 
E integri conservar gli sdegui tuüi.
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XLIV.

¡•a Se iii’odii, e iii cii» diletto alean tu sentí, 
^011 ten vengo a privar : godi par J’ esso. 
Wusto a le pare, e siasi. Anch' io le genti 
Cristiane odiai ; uol negó, odiai te stesso. 
^’aequi pagana : usai vari argoinenti 
Che per me fosse il vostro imperio oppresso : 
le persegaii, te presi, e te lontano 

u; haïr arme trassi in loco ignoto e strano.

X LV.

jlii, Açgiungi a questo ancor quel ch'a maggiorc 
Hata tu rechi ed a tuaggior tuo dauno; 

ghii T’ingannai, l’ allettai oel nostro amore, 
limpia luainga certo, iniquo inganno, 
l^sciarsi corre il virginal suo fiore, 
far delle sue beliezze altrui tiranuo; 

loi. Quelle, eli’ a mille aatichi in premio sono 
^®8ale, offrire a novo amante ia douo ! 
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XLVI,

Sia questa pur traie raie frodi: evaglia 
Si (li (ante mie colpe in te il difetto, D 
elle tu quinci ti parta, e non ti cagKa ¡j 
Di qiicsto albergo tuo già si diletto. y 
Vattene, passa il mar, pugna, travaglia: ^ 
®^''”R{j' I® ^*’'^*’ nostra; anch' io t’affretto: jj 
Che dico nostra? ah non piii mia ! fedele ^ 
Sono a te solo, idolo iiiio crudele. ¿

XL VII.

Solo, ch’ io segita te, mi si conceda; 
Picciola fra’ iicniici anco richiesta : jç, 
Non lascia indietro il predator la preda; p. 
Va il triunfante, ¡I prigiouier non resta. p^ 
Me fra l’allre tue spoglie il campo veda; p. 
Ed all’ altre tue Iodi aggiunga questa, q 
Che la tua schernitrice abbia schernito, q, 
Mo.strando me sprezzata ancella a dito. ¿ 
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XLVIII.

Sprezzaki ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma ur ch’ a te falta è vile? 
Raccorcerolla : al titolo di serva 
Ve’ portamento accompagiiar servile. 
Te seguiró, quaiido 1’ ardor piii fcrva 
Della battaglia, entro la turba ostile : 
Animo bo bene, bo Leu vigor che baste 
A condurti i cavalli, a portar 1’ aste.

XLIX.

Sari), qnal pin vorrai, scudiero o sendo : 
‘'uti fia cb’ iu tiia difesa io mi risparnu. 
Per questo sen, per «[uesto collo ignudo, 
Pria che giungaiio a te , passerai! I' anni. 
Barbaro torse non sarà si crudo, 
Che Ii voglia férir, per non piagarini ; 
Condonando il placer della vendetta 
A questa, qualsisia, beltà ueglclta.

4-
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L.

Misera ! ancor presumo? ancor mi vanto 
Di scherniu bella che nulla impetra? d 
Volea pindir; ma V interruppe ilpiauto, q 
Che qual fonte sorgea d’ alpina pietra. gj 
Preodergli cerca allor la destra o'1 macto, j^ 
Supplichevole in alto. Ed ei s’ arretra : )¡
Resiste, e vince ; e iii lui trova impedita g 
Amor r entrata, il lacrimar 1' uscita. q

LI.

Non entra amore a rinnovar nel seno,
Che ragion congeló, la fiainma antica. g,
V’ entra pielade in quella vece almeno, ^ 
Pur compagna d’ amor, jjenché pudica, ^
E lui commove in guisa tal, ch’ a freno p 
Puó riteuer le lagrime a fatica. M
Pur quel tenero affetto entro restringe, g. 
E quauto puó gli atti compone e iiifii'ge: [,
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LII.

Poí le risponde : Anuida, assai mi pesa 
Di te : si potess’ io, come il farei, 
Del mal concetto ardor 1’ anima accesa 
Sgombrarti! odj non son né sdegni i miei ; 
Sé vo’ vendetta, né raiiimento offesa; 
Né serva tii, né tu neinica sei.
Errasti, é vero, e trapassasli i modi, 
Ora gli ainori esercitando, or gli odi.

LUI.

Ma che ? son colpe umaue, e colpe úsate : 
Scuso la natía legge, it sesso e gli anui. 
AdcIí io parte fallii : s’a me pietate 
Negar non vo’, non fia ch' io te condanni. 
^ra le care iiicinorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioje e uegli affauni : 
Sari» tuo cavalier, quanto concede 
*M guerra d’Asia, e con Tonor ia fede.

i6.
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LIV.

H. Dell ! die del fallir nostro or qui sia il fi"» 

E di iiostre vergogne, omai ti piaccia; 
Ed in questo dei mondo ermo coniine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parti, fra 1’ opre mie questa si taccia. 
Deh non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio.

LV.

Rimanti in pace ; io vado. A te non lice 

Meco venir ; clii mi conduce ii vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice; 
E come saggia, i tuoi coii^igli acqueta. 
Elia, mentre il guerrier cosí le dice, 
Non trova loco torhida inquieta.
Giá buüua pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda ; alfin prorompe all’ ante-
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Lvr.

Né te Sofia produsse, e non sei nato 
Dell’ Azzio sangue tu : te F onda insana 
De! mar produsse e ’1 Caucaso gelato, 
K le mamme allattar di tigre ircana. 
Clie dissimulo io più? I’ uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente uinaua : 
Forse cambio color? forse al iiiio duolo 
®aguô almeii gli occhi, o sparse un sospir solo

tvii.

Quali cose tralascio, e quai ridico? 
5 offre per tnio, mi fugge e m’ abbandona. 
Quasibuon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offese, e‘ i falli aspri perdona. 
Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrate, d’amor come ragiona !
® Cielo, o Dei, perché soffrir questi empi, 
fulminar poi le torri e i vostri Tempi?
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LVIII.

Valtenc pur, cruilel, con quella pace 
Che lasci a me ; vattene, iniquo, oniai. 
Me tosto. ignudu spirto, ombra seguace, 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova Furia, co’ serpi e con la face 
Tanto l'agiterù, quanto t’ ainai. 
E s’ è destin ch’ esca del mar, che schivi 
Gli scogli e 1’ onde, e ch’ alia pugna arrivo

LIX.

Là tra’l sangue c le inorti egro giaceiiK 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per uome Anuida cliiamerai sovente 
Negli ultinú singulti : udir ció spero. 
Or qui mancó lo spirto alia dolente, 
Ne quest’ ultimo suoiio espresse iutero; 
E cadile tmmortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i hind chiuse. 
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CANTO XVI. 24?

LX.

Chiudesti i lurai, Annida : il Cielo avaro 
liividií» íl conforto a’ tuoi inartiri. 
Apri, misera, gli occhi ; il pianto amaro 
Npgli occiii .ii tuo nemico, or che non niíri ? 
Oh s’ U'lir tu ’) potessi! oh come caro 
T’ addolcircbhe il suon de’ suoi so.^piri! 
ha (|uai¡íü ci puote ; e prende, e tu nol credi, 
Pietoso in vista gli ultimi cougedi.

LXI.

Or che fará? dee sull’ ignuda arena 
Costei lasciar cosí tra viva e morta? 
Cortesía lo ritieii, pieta 1' affrena ; 
hura nécessita seco nel porta. 
Parte; e di lievi zefiri è ripiena 
U chioma di colei che gli fa scorta, 
'ola per 1’ alto mar 1’ aurata vela : 
Si guarda il lido; e’l lido ecco si cela.
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LXII.

Poich' ella in ge tornó, deserto e muto, 
Quaiiío mirar poté d’ intoriio, scorse. 
Ito se 11’ è pur, disse, cd ha potato 
Me qui lasciar della mia vita in forse? 
Né un momento iudugiô, nè un breve aj uta 
Nel caso estremo il traditor mi porse? 
Ed io pur anco Tamo? c in questo lido, 
Invendicata ancor, piaugo e m’assidu?

rxni.

Che fa piùmeco il pianto ?altr'arnie, ai tr'arB 
In non ho dunque? Ahi seguirù pur 1’ eiupio: 
Né 1 ahisso per lui riposta parte, 
Né il ciel sarti per lui securo tempio. 
Già '1 giungo e ’1 prendo, e '1 cor glisvello, espari® 
Le membra appendo, ai dispietati esempio. 
Mastro è di ferita : vo' superarlo 
Neir arti sue... Ma dove son? che parlo?
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LXIV.

Misera Armida ' allor dovevi, e degno 
Beti era, iii quel crudele incriidelire, 
Che tu prigitin 1' avesti : or tirdo silegno 
T’ iiifiainiiia, e movi iieghíttosu 1’ iré.

® Pur se bella pub iiulla, o scaltro ingegiio, 
Non fia voto d’ effetto ii mió desire.
0 mia sprezzata forma, a te s’ aspetta, 
Che tua 1’ ingiuria fu, 1’ alta vendetta.

LXV.

Questa hellezza mia sará raercede 
Del troncator delí esecrabil testa. 
0 miei famosi amanti, ecco si chiede 
Diffidi si da voi, ma impresa ouesta.

>3^'* lo che saró d’ampie ricchezze erede, 
D' una vendetta in guiderdoii son presta.
S' esser compra a tai prezzo indegua io sono 
Bella, sei di natura inútil dono.
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I.XVI.

Dono infelice ! io ti riáuto, e iiisieme 
Odio i’ csser reina, e 1’ esser viva, j).
E r esser n i ta mai : sol ta ia speine s,
Della dolce vendetta aiicur ch’ ¡o viva. p, 
Cosí in voei ínterrotte ir<\ta freme, £,
E torce il pié dalla debería riva, p,
Mostiaiido lien f}ua; lo lia furor raccolto, jç 
.Sparsail crin, Liecaglioccbi, accusa il volto. y

LX vu.

Ginntaagliallierghisuoi gchiamó trecento
Con lingua orrenda Delta d’ Averno, p
S’empie il cid if aire uubi.e in un momento ^
Iinpallidisce il gran planeta eterno; q

E sofría, e scote i gioghi alpestri il vento: g
Ecco giá sottoi pié niuggliiar I’ inferno. l

Quanto gira il palagio, udresti irati E
Sibili ed urli e fremiti e latrati. 8



CANTO XVI. 25i

LXVlll.

Umbra più che di notte , in cui di luce 
Raggiu misto non è, tutto il circonda ; 
Se non se inquanto un lainpeggiar rtiuce 
Per entro la caligine prnfoiida.
Cessa aifin I’ ombra ; e i raggi il sol riduce 
Pallidi, ne ben 1’ aria anco è gioconda ; 
Sé più il palagio appar, né pur le sue 
Vestigia, uè dir puossi : egli qui fue.

LXIX.

Come imagin talor d’ immensa mole 
Forman nubi nell' aria, e poco dura, 
Che’l vento la disperde, o solve il sole; 
Come sogno sen va, cb’ egro figura : 
Cosí sparser gli alberghi, e restar sole 
b alpe, e 1’ orror che fece ivi natura. 
Ella sul carro .sno che presto aveva 
S’asside, e come ha iii uso, al ciel si leva.



Calca le nubi, e traita 1’ aure a volo, 
Cinta di nembi e torbiui sonori. 
Passa ¡ lidi soggetti ali’ altro polo, 
E le terre d' ignoti abitatori. 
Passa d’ Alcide i ternuni •. né ’1 suolo 
Appressa degli Esperj, o quel de’ Mori ; 
Ma sui mari sospeso il corso tiene 
Insili che ai lidi di Soria pcrviene.

LXXI.

Quiiíci a Damasco non s’invia ; ina schiva 
II gia si caro della pa tria aspetto, 
E drizza il carro all’ infecoiida riva 
Ove é tra 1’ onde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie erino ricetlo, 
E fra vari pensier dubbia s’ aggira; 
Ma tosto cede la vergogna ail’ ira. 
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LXXII.

lo n’ andró pur, dice ella, aiizt che l’armi 
Dell’ Oriente il re d' Kjjitto mova. 
RiCentar ciascun’arte, e trasinnCanui 
III ogni forma insólita mi giova: 
Traítar 1’ arco e la spada, e serva fanni 
De’ pió potenti, e concitargii a prova. 
Parché le mié vendette ¡o veggia in parte, 
II rispetto e 1’ onor stiasi in disparte.

nxxiii.

Non accusi giá me ; hiasmi se stesso 
11 mió custode e zio, che cosí valse. 
Ei 1’ alma buldanzosa, e ’1 frágil sesso 
Ai non debiti uffici iii prima volse : 
Esso mi fe’ donna vagante ; ed esso 
Sproiió r ardire, e la vergogna sciolse. 
Tutto si reclii a lui ció che d’ indcgno 
Fei per amore, o che faró per sdegno. 
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txxiv.

Cosí conchiude; e cavalieri e donne, 
Pagg* e sergent! fretíolosa aduna ; 
E ne’ superbi arncsi e nelle goniic 
L’ arte dispiega, e la regal fortuna ; 
E ¡n via si pone ; e non è mai ch’ assonne, 
O che si posi al sole od alla luna, 
Sin che non giunge ove le schiere aniicbe 
Goprian di Gaza le campagne apriche.



VARIE LEZIONI.

CANTO XII.

st. XXXIII, V. 5 e 6.
le.

be

, Xella patria raccor la peregrina 
{ Vita dai iuaglii errori cbhi vagliezza,

CANTO XV.

st. vm, V. 2.

Portaiio al mt.r la vela d' oro i venti.

CANTO XVI.

Tra la stanza xl e la xli.

Wisscgli Chaldo allor : giá non conviene 
tlie d’ aspettar costei, signor, ricusi. 
Di biîltà armata, e de’ suoi preglii or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi.
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Quai più forte di te, se le Sireiic 
Vedeiido ed ascohanilo a vincer t’ usi? 
Cosí ragion pacifica reina 
De’ sensi fassi, e sc medesma affina.

Io non so perché raolte edizioni mo­
derne leggano nel testo questa ottava, 
che le accreditate edizioni anliche pon- 
gono nelie varianti, come rifiutata dal 
Poeta, e che ini seinbra cite il Poeta alibis 
falto benissimo a rifiutare, per quattro 
ragioni : i" perché Rinaldo parrebbeim 
fanciullino che non si muova e s’ arresli 
senza la permissione del pedagogo ; a° per­
ché il prudentissinio Ubaldo dovrebbe in- 
segnar a fuggire , non ad affrontar il pen­
cólo; 3“ perché il leltore verrebbe troppo 
chiaramente avveriito che le preghiere 
d’Arniida saraniio vane ; 4” perché qu® 
f)n-glii infnsi àolcemente nul pianlo iimaiVr 
non sono di niiglior gusto.

rii’E DEL TOMO TKRZO.
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